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Questo  è,  secondo  il  socialista  italiano  Antonio  Gramsci,  l'”interregno”  –  il
momento  raro  e  sismico  della  storia  in  cui  si  verificano  grandi  cambiamenti,
quando degli imperi crollano e altri nascono, con la conseguenza di nuovi conflitti e
battaglie.

L'”interregno”  gramsciano,  tuttavia,  non  è  un  passaggio  facile,  perché  questi
profondi cambiamenti spesso incarnano una “crisi”, che “consiste proprio nel fatto
che il vecchio sta morendo e il nuovo non riesce a nascere”.

“In questo interregno compare una grande varietà di sintomi morbosi”, scrisse
l’intellettuale antifascista nei suoi famosi “Quaderni dal carcere”.

Anche prima della guerra Russia-Ucraina e del successivo aggravamento della crisi
Russia-NATO il  mondo  stava  chiaramente  vivendo  una  sorta  di  interregno:  la
guerra  in  Iraq,  la  guerra  in  Afghanistan,  la  recessione  globale,  la  crescente
disuguaglianza, la destabilizzazione del Medio Oriente, la ‘primavera araba’, la crisi
dei profughi, la nuova ‘spartizione dell’Africa’, il tentativo statunitense di indebolire
la Cina, l’instabilità politica degli stessi USA, la guerra alla democrazia e il declino
dell’impero americano.

Gli  eventi  recenti,  tuttavia,  hanno  finalmente  dato  a  questi  cambiamenti
sconvolgenti  una  maggiore  chiarezza,  con  la  Russia  che  si  è  mossa  contro
l’espansione della NATO e con la Cina e altre economie emergenti – le nazioni
BRICS [associazione che vede riuniti  al  suo interno cinque Paesi  caratterizzati
da  un’economia  in  forte  ascesa:  Brasile,  Russia,  India,  Cina  e  Sudafrica,  con
recente richiesta di adesione da parte di Argentina e Iran, ndt.].

Per  riflettere  su  tutti  questi  cambiamenti  e  altro  ancora  abbiamo  parlato  con
l’intellettuale “più citato” e rispettato al mondo, il professor Noam Chomsky del
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MIT [Massachusetts Institute of Technology, una delle più importanti università di
ricerca del mondo, ndt.]

L’obiettivo  principale  della  nostra  intervista  era  di  esaminare  le  sfide  e  le
opportunità che la lotta palestinese deve affrontare durante questo “interregno” in
corso. Chomsky ha scambiato con noi le sue opinioni sulla guerra in Ucraina e le
sue vere cause profonde.

Tuttavia l”intervista si è concentrata in gran parte sulla Palestina, sulle opinioni di
Chomsky riguardo il linguaggio, le tattiche e le soluzioni connesse alla lotta e alla
questione palestinesi. Di seguito sono riportati alcuni dei pensieri di Chomsky su
questi problemi, tratti da una conversazione più lunga che può essere visualizzata
qui. 

Chomsky sull’apartheid israeliano

Chomsky crede che chiamare le politiche israeliane nei confronti dei palestinesi
“apartheid” sia in realtà un “regalo per Israele”, almeno se per apartheid si intende
l’apartheid in stile sudafricano.

“Ho sostenuto per molto tempo che i Territori Palestinesi Occupati sono molto
peggio del  Sud Africa.  Il  Sudafrica aveva bisogno della  sua popolazione nera,
faceva affidamento su di loro”, dice Chomsky, aggiungendo: “La popolazione nera
costituiva  l’85%  della  popolazione.  Era  la  forza  lavoro;  il  paese  non  poteva
funzionare senza quella popolazione e, di conseguenza, hanno cercato di rendere
la loro situazione più o meno tollerabile da parte della comunità internazionale. (…)
Speravano in un’approvazione internazionale, che non hanno ottenuto”.

Quindi, se i Bantustan [territori del Sudafrica e della Namibia assegnati alle etnie
nere  dal  governo  sudafricano  nell’epoca  dell’apartheid,  ndt.]  erano,  secondo
Chomsky, “più o meno vivibili”, lo stesso “non vale per i palestinesi nei Territori
Occupati.  Israele vuole solo  sbarazzarsi  delle  persone,  non le  vuole.  E  le  sue
politiche degli ultimi 50 anni, con poche variazioni, hanno in qualche modo reso la
vita invivibile, in modo che le persone vadano da qualche altra parte”.

Queste politiche repressive si applicano all’intero territorio palestinese: “A Gaza,
(loro) [Israele, ndt.] li annientano e basta”, dice Chomsky. “Ci sono oltre due milioni
di  persone che ora  vivono in  condizioni  orribili,  sopravvivono a  malapena.  Le
organizzazioni  di  sostegno  dei  diritti  internazionali  affermano  che  probabilmente
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fra un paio d’anni non saranno nemmeno in grado di sopravvivere. (…) Nei Territori
Palestinesi Occupati, in Cisgiordania, le atrocità (si verificano) ogni giorno”.

Chomsky  pensa  anche  che  Israele,  a  differenza  del  Sudafrica,  non  stia  cercando
l’approvazione  della  comunità  internazionale.  “La  sfrontatezza  delle  azioni
israeliane è piuttosto sorprendente. Fanno quello che vogliono, sapendo che gli
Stati Uniti li sosterranno. Bene, questo è molto peggio di quello che è successo in
Sud Africa;  non è  un  tentativo  di  accogliere  in  qualche modo la  popolazione
palestinese  come  forza  lavoro  subordinata,  è  solo  [un  tentativo,  ndt.]  di
sbarazzarsene”.

Chomsky sulla nuova unità palestinese

Gli eventi del maggio 2021 e l’unità popolare tra palestinesi costituiscono, secondo
Chomsky,  “un  cambiamento  molto  positivo”.  “Per  prima  cosa,  ciò  che  ha
gravemente ostacolato la lotta palestinese è il conflitto tra Hamas e l’OLP [le due
principali  organizzazioni  politiche  palestinesi  che  competono  per  garantirsi  il
controllo dei  territori  palestinesi,  ndt.].  Se non viene risolto,  ciò costituisce un
grande regalo ad Israele”.

Secondo  Chomsky  i  palestinesi  sono  comunque  riusciti  a  superare  la
frammentazione  territoriale:  “Inoltre,  la  divisione  tra  i  confini  legali”  che  separa
Israele dall’”area larga della grande Palestina” è sempre stata un ostacolo all’unità
palestinese.  Ora questo  viene superato,  poiché la  lotta  dei  palestinesi  “si  sta
trasformando nella stessa lotta. I palestinesi sono tutti nella stessa barca”.

“Tuttavia la descrizione di B’tselem e Human Rights Watch [organizzazioni per i
diritti  umani,  la  prima  israeliana,  la  seconda  internazionale,  ndt.]  dell’intera
regione come regione di apartheid – anche se non sono del tutto d’accordo con la
definizione per i motivi che ho menzionato, perché penso che non sia abbastanza
dura – è un passo verso il riconoscimento che c’è qualcosa di fondamentalmente in
comune all’interno di tutta quest’area”.

“Quindi penso che questo sia un passo positivo. È saggio e promettente per i
palestinesi riconoscere che “siamo tutti sulla stessa barca”, comprese le comunità
della diaspora. Sì, è una lotta comune”, conclude Chomsky.

Chomsky su uno Stato o due Stati



Sebbene negli  ultimi anni il  sostegno a uno Stato unico sia cresciuto in modo
esponenziale, al punto che un recente sondaggio dell’opinione pubblica condotto
dal  Jerusalem Media  and  Communication  Center  (JMCC)  [organizzazione  no  profit
costituita  da  giornalisti  e  ricercatori  palestinesi  impegnata  nella  diffusione  di
informazioni  e  nella  realizzazione  di  sondaggi  su  fatti  e  temi  riguardanti  la
Cisgiordania, inclusa Gerusalemme Est, e la Striscia di Gaza, ndt.] ha concluso che
la  maggioranza  dei  palestinesi  in  Cisgiordania  è  attualmente  favorevole  alla
soluzione ad un unico Stato, Chomsky mette in guardia contro discussioni che non
diano priorità alla questione più urgente riguardante l’obiettivo coloniale di Tel Aviv
per un “grande Israele”.

“Non  dovremmo illuderci  nel  pensare  che  le  cose  stiano  evolvendo  verso  la
realizzazione  di  uno  Stato  unico  o  di  una  confederazione,  come  ora  viene
argomentato da parte della sinistra israeliana. Non ci si sta muovendo in quella
direzione, non è nemmeno un’opzione per ora. Israele non la accetterà mai finché
avrà l’opzione di un grande Israele. E, inoltre, nella comunità internazionale non
c’è nessun sostegno per tale opzione, da parte di nessuno. Nemmeno degli Stati
africani”.

“I due Stati, beh, possiamo parlarne, ma bisogna riconoscere che si deve lottare
contro  l’opzione  attualmente  in  gioco  di  un  grande  Israele”.  In  effetti,  secondo
Chomsky, “gran parte della discussione su questo argomento mi sembra fuori
luogo”.

“È soprattutto un dibattito tra soluzione a due Stati o a uno Stato che tiene fuori
l’opzione più importante, l’opzione in gioco, quella che viene perseguita, ovvero un
grande Israele. La costituzione di un grande Israele, per cui Israele si impossessa di
tutto ciò che vuole in Cisgiordania, schiaccia Gaza e annette – illegalmente – le
alture del  Golan siriano ..,  prende semplicemente ciò che vuole,  impedisce le
concentrazioni di popolazioni palestinesi in modo da non incorporarle. Non vogliono
i palestinesi a causa di quello che viene chiamato lo Stato ebraico democratico, la
pretesa di uno Stato ebraico democratico in cui lo Stato è lo Stato sovrano del
popolo ebraico. Quindi, il mio Stato, ma non lo Stato di una manciata di abitanti di
un villaggio palestinese”.

Chomsky  continua:  “Per  mantenere  questa  pretesa,  è  necessario  mantenere
un’ampia maggioranza ebraica, per cui si può in qualche modo fingere l’assenza di
repressione. Ma in tal modo la politica è quella di un grande Israele, in cui non ci



sarà alcun problema demografico.  Le principali  concentrazioni  di  palestinesi  sono
emarginate in altre aree, in pratica vengono espulse”.

Chomsky su BDS e Solidarietà Internazionale

Abbiamo anche chiesto a Chomsky la sua opinione sulla crescente solidarietà con i
palestinesi nella scena internazionale e sui social media e sul sostegno alla lotta
palestinese da parte di molte personalità pubbliche e celebrità.

“Non credo che le celebrità popolari significhino così tanto. Ciò che conta è ciò che
sta accadendo tra la popolazione in generale negli Stati Uniti. In Israele, purtroppo,
la popolazione si sta spostando a destra. È uno dei pochi Paesi che conosco, forse
l’unico, in cui i giovani sono più reazionari dei più anziani”.

“Gli Stati Uniti stanno andando nella direzione opposta”, continua Chomsky, poiché
“i giovani sono più critici nei confronti di Israele e sempre più favorevoli ai diritti
dei palestinesi”.

Per quanto riguarda il movimento per il boicottaggio, disinvestimento e sanzioni
(BDS), Chomsky ha riconosciuto il ruolo significativo svolto dal movimento di base
globale, sebbene abbia notato che il  BDS “ha risultati  non sempre positivi”.  Il
movimento  dovrebbe  diventare  “più  flessibile  (e)  più  attento  agli  effetti  delle
azioni”,  osserva  Chomsky.

“Le basi ci sono”, conclude Chomsky. “È necessario pensare attentamente a come
svilupparle”.
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traduzione audiovisiva e giornalistica.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

In  che  modo  Israele  progetta  di
“colonizzare” la parte restante di
Gerusalemme
ARAB 48

9 Maggio 2022 – Mondoweiss

Un nuovo catasto israeliano a Gerusalemme est potrebbe portare alla confisca di
vaste aree di proprietà palestinesi. Ahmad Amara valuta le terribili implicazioni per
il popolo di Gerusalemme e per il futuro della città.

Il  progetto israeliano di accatastare i territori di Gerusalemme est, che è stato
formalmente stilato attraverso un decreto del governo con il titolo “Decreto 3790
finalizzato  alla  riduzione  delle  carenze  socioeconomiche  e  alla  promozione  dello
sviluppo economico a Gerusalemme est” minaccia ciò che resta dei  terreni  di
Gerusalemme, poiché Israele prevede di  accatastare l’intera Gerusalemme est
occupata attraverso un comitato  supervisionato dal  Ministero  della  Giustizia.  I
lavori del comitato dovrebbero concludersi entro la fine del 2025.

Israele doveva completare il processo di attribuzione/accatastamento del 50% del
territorio di Gerusalemme Est durante il quarto trimestre del 2021. Tuttavia, poiché
la procedura sembra essere complicata, Israele prevede che il lavoro non andrà
avanti  facilmente in  tutti  i  quartieri  di  Gerusalemme Est.  Pertanto il  comitato
incaricato ha deciso di avviare zone pilota in diverse aree. Inoltre il processo è
stato  rallentato  anche dalla  diffusione nell’ultimo anno del  Covid-19,  che tuttavia
continua.

Una valutazione della situazione pubblicata dal Madar Research Center [centro di
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ricerca indipendente palestinese sugli aspetti politici, sociali, economici e culturali
delle questioni israeliane, ndtr.] afferma che Israele sostiene che l’accatastamento
dei  terreni  di  Gerusalemme est  aumenterebbe le entrate della  municipalità di
Gerusalemme di centinaia di milioni di shekel [uno shekel equivale a 28 centesimi
di  euro,  ndtr.],  così  come  aumenterebbe  le  entrate  dei  gerosolimitani  che
potrebbero beneficiare dell’accatastamento, oltre all’assegnazione di circa 550.000
dunum [55.000 ettari, ndtr.] per zone industriali che impiegherebbero forza lavoro
palestinese.

Tuttavia la  registrazione delle  terre potrebbe essere utilizzata di  fatto per  far
avanzare  irreversibilmente  la  colonizzazione  israeliana,  il  che  porterebbe  alla
confisca  di  vasti  terreni  di  Gerusalemme  est,  che  poi  sarebbero  ufficialmente
registrati  come  proprietà  demaniale.

Durante l’ultimo mezzo secolo di occupazione e annessione della città Israele ha
già  confiscato  vaste  aree  di  Gerusalemme  Est  a  favore  di  grossi  insediamenti
coloniali  israeliani.  Israele  ha  soffocato  la  naturale  espansione  dei  gerosolimitani
palestinesi  creando  nuove  situazioni  nell’area.  Pertanto  l’accatastamento  dei
terreni di Gerusalemme est, in base a quanto avviene oggi rispetto alla situazione
precedente all’occupazione del  1967,  consoliderebbe i  cambiamenti  coloniali  a
Gerusalemme est  e  faciliterebbe  il  furto  repentino  di  altre  terre  con  pretesti
giuridici.

Arab 48 [emittente online di informazioni in lingua araba, ndtr.] ha intervistato su
questo aspetto e sulle sue implicazioni per le terre e le persone di Gerusalemme e
il  futuro  della  città  il  ricercatore,  docente  e  avvocato  Dr.  Ahmad  Amara,
specializzato in diritto fondiario e diritto internazionale. Il Dr. Amara è un avvocato
specializzato in contenzioso internazionale, docente presso la New York University
di Tel Aviv e ricercatore presso lo studio di consulenza legale dell’Università Al-
Quds.  La  sua  ricerca  si  concentra  sull’intersezione  tra  diritto,  storia  e  geografia,
con particolare attenzione al diritto fondiario ottomano nella Palestina meridionale
e a Gerusalemme. Di recente ha pubblicato Emptied Lands – A Legal Geography of
Bedouin Rights in the Negev [Terre svuotate – Una geografia giuridica dei diritti dei
beduini nel Negev, ndtr.], con Alexandre Kedar e Oren Yiftachel, e attualmente sta
lavorando alla ricerca sul controllo del territorio e sull’ebraizzazione attraverso vari
strumenti legali incentrati su Silwan e Sheikh Jarrah [quartieri prevalentemente
palestinesi di Gerusalemme Est oggetto negli ultimi anni di ripetuti sfratti violenti
da parte delle forze di polizia israeliane, ndtr.].



Arab 48: Le intenzioni di Israele di sfruttare tutti gli strumenti legali, amministrativi
e progettuali a favore dei suoi piani di colonizzazione sono chiare, ma per favore
mi spiega cos’è l’attribuzione/accatastamento di una proprietà fondiaria e qual è la
procedura?

Amara:  una  semplice  attribuzione  di  una  proprietà  terriera  costituisce
praticamente  la  registrazione  dei  diritti  fondiari,  cioè  l’affermazione  dei  diritti  del
proprietario sulla propria terra con riferimento ad un determinato appezzamento di
terreno,  ad  un’area  specifica  in  centimetri  su  una  mappa  e  ad  un  certificato
catastale.

L’attribuzione delle proprietà fondiarie fu introdotta in Palestina dagli inglesi e dagli
ottomani  prima  di  loro.  Il  Tapu  [catasto]  che  conosciamo  è  una  procedura
ottomana. Nel contesto temporale delle normative e delle riforme amministrative e
legali ottomane, la legge sul Tapu è stata introdotta a metà del XIX secolo, in un
momento in cui l’Impero Ottomano intraprendeva il suo tentativo di agire come
uno Stato moderno centralizzato e cercava di compilare quante più statistiche e
dati  possibili  sulla popolazione e sul  territorio.  La legge ottomana sul  Tapu fu
emanata nel  1860,  mentre la legge fondiaria ottomana venne promulgata nel
1958.  Questa  legge  ha  avuto  un  ruolo  importante  nella  confisca  israeliana  delle
terre  palestinesi  nel  Negev,  in  Galilea,  in  Cisgiordania  e  a  Gerusalemme.

Dopo gli  ottomani  giunse la  Gran Bretagna e  stabilì  una nuova procedura  di
attribuzione/accatastamento di una proprietà fondiaria basata su accurate mappe
di rilevamento e su una lottizzazione in blocchi e appezzamenti.  La procedura
faceva anche parte della politica britannica di controllo delle terre demaniali e di
trasferimento di alcune di queste terre agli insediamenti coloniali sionisti. Israele
ha seguito e applicato la stessa procedura di accatastamento fondiario.

Per quanto riguarda l’iter burocratico relativo all’attribuzione/accatastamento, lo
Stato  fa  una  dichiarazione  relativa  alla  registrazione,  i  richiedenti  interessati
devono presentare la loro richiesta fondiaria, quindi la procedura è regolata da
diverse norme e regolamenti che portano alla pubblicazione di una tabella delle
rivendicazioni fondiarie e in seguito di una tabella dei diritti  fondiari.  Pertanto,
chiunque rivendichi un diritto otterrebbe la registrazione e pubblicazione del suo
nome per una verifica da parte del responsabile degli insediamenti fondiari.

Arab 48: Riguardo la terra che nessuno rivendica, rimane proprietà dello Stato?



Amara:  il  responsabile  delle  attribuzioni  fondiarie  è  obbligato  a  ricercare,
approfondire e stabilire i diritti sulla terra, indipendentemente dal fatto che lo Stato
abbia  presentato  un  reclamo  per  uno  specifico  terreno.  Il  pericolo  sta  in  ciò  che
Israele cerca di registrare a suo favore come terra pubblica o statale — Proprietà
degli Assenti [la Legge sulle Proprietà degli Assenti, emanata nel 1950, fu creata
ad hoc al fine di acquisire la proprietà su beni e immobili delle migliaia di profughi
palestinesi  che  furono  espulsi  dalle  forze  ebraiche  verso  i  Paesi  arabi  confinanti,
ndtr.] e proprietà appartenenti agli ebrei da prima del 1948. Il rischio esiste perché
nel processo di attribuzione Israele è la controparte e l’arbitro.

Come è noto, la terra presumibilmente appartenuta agli ebrei prima del 1948 è
amministrata dal “Custode generale”, mentre la proprietà degli assenti [palestinesi
costretti  ad abbandonare la terra] è gestita dal “Custode delle proprietà degli
assenti”.  Entrambi  sono  presenti  nel  Comitato  per  l’assegnazione  del  titolo
fondiario,  che  comprende  anche  rappresentanti  del  comune  di  Gerusalemme.
Questi comitati attualmente si riuniscono e sono operativi. C’è una società che
lavora  specificamente  al  rilevamento  e  alla  mappatura,  e  hanno  già  iniziato  con
blocchi  di  terreni  pilota a Beit  Hanina,  Jabal  al-Mukabbir,  Sheikh Jarrah e Beit
Safafa, un’operazione supervisionata dal Ministero della Giustizia israeliano.

Arab  48:  Lei  ha  sottolineato  che  questa  attribuzione  del  titolo  fondiario  è  la
continuazione di un processo avviato dal Mandato Britannico prima del 1948, che
aveva  obiettivi  di  controllo  coloniale  LAO [Law and  Administration  Ordinance,
Ordinanza sulla legge e l’amministrazione, con cui lo Stato di Israele riconobbe
validità alle leggi del Mandato britannico, ndtr.] della terra.

.Amara:  Il  processo  è  più  di  una  semplice  confisca.  La  procedura  britannica  di
attribuzione della proprietà fondiaria, iniziata nel 1928, mirava a suddividere e
controllare  le  “terre  statali”  e  a  facilitare  la  loro  destinazione  a  favore  della
colonizzazione ebraica, come delineato nella Sezione 6 del Mandato britannico
sulla Palestina.

Il  secondo  obiettivo  era  rispondere  alla  richiesta  della  leadership  sionista  di
registrazione dei terreni per facilitarne l’acquisto e per proteggere meglio i diritti
dell’acquirente.  In  questo contesto,  notiamo che anche se gli  inglesi  fino al  1948
avevano accatastato  solo  il  20% del  territorio  della  Palestina,  la  registrazione
avveniva  principalmente  nelle  aree  in  cui  erano  ubicati  insediamenti  coloniali
ebraici,  cioè principalmente in Galilea e sulla  costa,  mentre non troviamo tali



registrazioni, per esempio, in Cisgiordania.

Come è noto, l’accordo tra i leader sionisti prevedeva tre modi per prendere il
controllo della terra in Palestina: il primo era con la forza, come facevano tutte le
potenze coloniali (conquista), il secondo era attraverso leggi autoritarie e decisioni
di confisca delle terre, che non era possibile in assenza di sovranità, mentre il terzo
era  l’acquisto  e  l’accatastamento  dei  terreni,  quindi  la  registrazione  era
fondamentale  per  loro.

La prima cosa che fecero gli inglesi quando colonizzarono la Palestina fu chiudere
gli uffici Tapu (del catasto), e la successiva fu formare la Commissione Abramson,
che suggerì l’emissione di due ordinanze, la Land (Mahlul) Ordinance del 1920 e la
Land (Mawat) Ordinance del 1921. Tra il 1928 e il 1948 il mandato britannico è
stato in grado di accatastare 5,2 milioni di dunam [520.000 ettari, ndtr.] di terra su
un totale di 26 milioni di  dunam [2.600.000 ettari,  ndtr.]  della Palestina e, se
osserviamo la  mappa di  accatastamento,  vediamo che esiste una somiglianza
significativa  tra  la  mappa  di  accatastamento  e  la  mappa  della  partizione  della
Palestina.

Arab 48: Quindi, l’attribuzione della proprietà fondiaria era al servizio del sionismo
anche prima della creazione di Israele. Come sarà sotto la sovranità israeliana, e a
Gerusalemme in particolare?

Amara: Il movimento sionista aveva contribuito alla stesura delle leggi fondiarie
britanniche. A volte venivano inviati progetti di legge all’Agenzia ebraica [istituita
nel 1923 col compito di facilitare l’immigrazione ebraica in Palestina e l’acquisto di
terre  dai  proprietari  arabi  e  di  pianificare  le  politiche  generali  della  leadership
sionista, ndtr.] per un commento ed era importante che la terra fosse assegnata e
accatastata nelle aree di attrito in cui la terra veniva acquistata, per radicare lì i
diritti degli insediamenti coloniali ebraici.

Per quanto riguarda l’attuale attribuzione della proprietà fondiaria a Gerusalemme,
le esperienze passate in Galilea e nel Negev suggeriscono che Israele ha cambiato
molte delle leggi e regolamenti britannici e ottomani, in particolare per quanto
riguarda la definizione di diritti  e regole probatorie, incluso il  ruolo dei comitati di
villaggio  locali,  il  peso  di  testimonianze  orali  che  confermano  che  una  certa
persona possiede la terra e il dato empirico del possesso della terra.

L’esperienza successiva al 1948 fu molto diversa da quella precedente. Sebbene



poco più di 2 milioni di dunum [200.000 ettari, ndtr.], meno del 5% della terra,
siano stati acquistati dalle istituzioni sioniste prima del 1948, lo Stato di Israele ora
controlla il 95% della terra. Ciò è stato ottenuto attraverso una serie di leggi e
procedure come la legge sulla proprietà degli assenti, la legge sull’acquisizione di
terreni e l’ordinanza sui terreni (acquisizione per finalità pubbliche).

Le prime attribuzioni di proprietà fondiarie dopo il 1948 iniziarono a Gerusalemme
ovest nei villaggi e nei quartieri di Ein Karem, Deir Yassin e al-Talibiya, e l’obiettivo
era  legittimare  il  controllo  israeliano  sulle  terre  di  queste  aree,  sapendo che
Gerusalemme  era  classificata  come  Corpus  Separatum  nell’ambito  del  Piano  di
spartizione delle Nazioni Unite [l’area di Gerusalemme si sarebbe dovuta trovare
sotto  un  regime  internazionale,  con  uno  status  speciale  per  la  sua  comune
importanza religiosa, ndtr.].

Tuttavia, negli anni ’50 e ’60 si avviò il processo di attribuzione in Galilea e fu
legato  all’imposizione  di  una  sovranità  e  agevolazione  del  processo  di
colonizzazione ebraica di fronte ai timori dell’indipendenza della regione da Israele
o alla minaccia della sua annessione a un Stato arabo. Naturalmente ha giocato un
ruolo importante nel processo anche la politica di ebraizzazione della Galilea.

Arab 48: Sentiamo spesso parlare della dichiarazione di Ben-Gurion dell’epoca, in
cui diceva, dopo un viaggio in Galilea, di essersi sentito come se si trovasse in un
Paese arabo.

Amara:  L’attribuzione  delle  proprietà  fondiarie  in  Galilea  è  connessa  con
l’ebraizzazione di quest’area, cosa che sta avvenendo oggi anche a Gerusalemme,
ma ciò che ci preoccupa di questa esperienza è il modo in cui Israele in quella
circostanza ha implementato il processo di attribuzione delle proprietà fondiarie.
Le autorità israeliane hanno negato tutte le testimonianze orali su cui si era fatto
affidamento  durante  la  registrazione  degli  insediamenti  nel  periodo  del  Mandato
britannico  e  hanno  escluso  le  registrazioni  fiscali  come  prova  della  proprietà.
Confiscando  così  ingiustamente  vaste  aree  di  terra.

I  dati  specifici  riportano  che  a  seguito  di  questo  accordo  e  della  conseguente
confisca 8.000 ricorsi vennero presentati ai tribunali israeliani da proprietari terrieri
palestinesi, l’85% dei quali fu respinto.

Nel Negev l’attribuzione venne annunciata nel 1974, nelle aree in cui era stata
trasferita ed era concentrata la maggior parte dei  beduini  e,  dopo l’annuncio,



furono presentate 3.220 richieste sulle terre in assegnazione.  Tuttavia,  Israele
scelse di congelare queste richieste e di negoziare principalmente un risarcimento
monetario con i ricorrenti. Tuttavia, nel 2004 era stato evaso solo il 15% circa di
queste richieste.

Dopo il  2004 Israele ha iniziato a presentare controrivendicazioni nei confronti
delle  famiglie  arabe del  Negev,  e  ad oggi  sono 500-600 le  cause giudiziarie,
300-400 delle quali sono state risolte a favore di Israele. Ad oggi la magistratura
israeliana non ha riconosciuto alcuna rivendicazione di proprietà da parte di arabi
del Negev. Nel nostro libro sul Negev, Emptied Lands, mostriamo come Israele stia
svuotando la terra della sua popolazione indigena e della sua storia, sostenendo
che queste terre sono terre “mawat”, morte [nel diritto ottomano, terreni non
coltivati che venivano per questo incamerati dallo Stato, ndtr.], e quindi “terre
statali”, e che i beduini sono intrusi in queste terre.

Arabo 48: Quindi, sta dicendo che le attribuzioni fatte da Israele in diverse aree
palestinesi  erano  preventivamente  volte  a  confiscare  e  a  porre  sotto  controllo  la
terra, e questo è ciò che accadrà a Gerusalemme est?

Amara: L’ironia è che subito dopo l’occupazione di Gerusalemme Est Israele ha
bloccato l’accordo sulla proprietà fondiaria avviato dalla Giordania, durante il quale
era stato accatastato il 30% delle terre della Cisgiordania.

Durante  gli  ultimi  50  anni  di  occupazione,  Israele  ha  confiscato  24.000  dunum
[2.400 ettari, ndtr.], che costituiscono il 38% della terra di Gerusalemme est, sulla
base principalmente di una legge britannica del 1943 che autorizzava la confisca di
terre a fini di interesse pubblico.

Quindi riteniamo che l’annuncio dell’attribuzione miri a contrattare con la gente ciò
che resta della terra.  Sappiamo che le istituzioni  che cercano di  continuare a
controllare  le  terre  palestinesi  sono  presenti  nel  comitato,  come  il  “Custode
generale” e il  “Custode delle proprietà degli  assenti”  e altri,  e sono pronte a
sequestrare ulteriori terre palestinesi con vari pretesti e leggi israeliane. In effetti,
il solo “Keren Kayemet” (Fondo nazionale ebraico) ha annunciato che aprirà per
l’accatastamento 17.000 schedari di proprietà terriere presenti nei suoi archivi,
inclusi 2.050 schedari di appezzamenti di terreno a Gerusalemme est.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Peter  Beinart.  “Un  quarto  degli
ebrei americani considera Israele
uno Stato di apartheid”
Sylvain Cypel – Sarra Grira – Peter Beinart

11 aprile 2022 – Orient XXI

In occasione del Forum di Doha (26-27 marzo 2022) abbiamo incontrato Peter
Beinart, direttore della rivista progressista ebraica Jewish Currents per evocare
con lui  l’evoluzione dell’opinione negli  Stati  Uniti  e  di  quella  della  comunità
ebraica riguardo a Israele.

Il 15 marzo 2022 l’American Israel Public Affairs Committee (AIPAC), la lobby
ufficiale  filoisraeliana  nel  Congresso  americano,  ha  divulgato  l’elenco  dei
beneficiari  del  suo  sostegno  finanziario  per  le  elezioni  della  Camera  dei
Rappresentanti e di parte dei senatori del novembre 2022 negli Stati Uniti. Tra
essi sono presenti  40 candidati  repubblicani della frangia più estremista, che
tuttora  contestano  l’elezione  alla  presidenza  del  democratico  Joe  Biden  e
soprattutto rifiutano di prendere le distanze dai rivoltosi fedeli a Trump che il 6
gennaio  2021  hanno  invaso  il  Campidoglio  nella  speranza  di  impedire
l’insediamento del nuovo presidente. Il sostegno finanziario fornito dalla lobby
filoisraeliana a questi candidati ha suscitato reazioni indignate negli Stati Uniti,
anche all’interno della comunità ebraica.

Richard Haass, un noto diplomatico oggi presidente del Consiglio per le Relazioni
Estere, il principale gruppo di esperti specializzato nelle questioni internazionali,
ha espresso l’opinione che il sostegno dell’AIPAC a politici che aprono all’idea di
“minare la democrazia” segna la “sconfitta morale” della lobby. Abe Foxman, per
lungo tempo presidente dell’Anti-Defamation League, la principale organizzazione
americana di contrasto all’antisemitismo, ha affermato che  l’organizzazione ha
commesso  “un  deplorevole  errore”.  “Non  è  il  momento  per  il  movimento
filoisraeliano di compiere una selezione tra i propri amici”, ha replicato la lobby.
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In altri termini, non se ne parla per Israele di privarsi del sostegno di persone
motivate  dalla  preservazione  della  supremazia  bianca,  anche  a  costo  di
abbandonare  la  democrazia.

Sono  queste  le  questioni  che  abbiamo  affrontato  con  Peter  Beinart,  le  cui
considerazioni abbiamo raccolto qui di seguito sotto forma di editoriale.

Fine dell’orientamento bipartisan della lobby filoisraeliana

“Gli Stati Uniti sono una democrazia molto giovane. Fino agli anni ’60 questo
Paese non era realmente tale, poiché vi dominava la segregazione razziale. In
seguito questa è stata abolita, ma l’America continua a mantenere una grande
quantità di norme sociali appartenenti al passato. Ora la popolazione diventa ogni
giorno meno bianca e meno cristiana. Il dibattito che emerge in questo Paese è il
seguente: è in grado di diventare una vera democrazia multirazziale? Sessant’
anni fa il movimento per i diritti civili aveva dato inizio a questo cambiamento. Fu
favorita dal fatto che a partire dal 1965 nuove leggi sull’immigrazione hanno

consentito che un grande numero di immigrati si stabilisse negli Stati Uniti1, di
cui il 90% non era europeo. Ciò ha condotto alla vittoria di Barack Obama nel
2008. Ma in quel momento non si poteva immaginare la reazione che questo
processo avrebbe suscitato. Essa ha seguito un percorso sempre più chiaramente
accolto: se la democrazia deve comportare la perdita del dominio dei bianchi,
allora si può fare a meno di una tale democrazia. Ciò ha condotto all’elezione di
Donald Trump e questo movimento reazionario prosegue tuttora, forse ancor più
potentemente.

“Per molto tempo gli Stati Uniti sono stati governati da due partiti che in fondo
non erano profondamente diversi. Certo c’erano delle differenze, ma erano anche
molto simili. Se si considera la rielezione di Bill Clinton contro il repubblicano Bob
Dole nel 1996, la distanza tra loro non era poi troppo ampia. Ma nel corso di una
generazione il  partito democratico è diventato “il  partito della diversità”,  più
aperto alle rivendicazioni delle donne, delle minoranze razziali e degli immigrati,
mentre il  partito repubblicano è diventato quello dei maschi bianchi cristiani.
Trent’anni  fa  c’erano  democratici  contrari  all’aborto  e  repubblicani  che
sostenevano  la  libertà  delle  donne  di  poter  decidere.  Oggi  questo  sarebbe
impossibile. Abbiamo due partiti completamente polarizzati in uno scontro diretto
radicale.



“Qual è il legame tra questa evoluzione e il rapporto con Israele? Se prendiamo il
caso  dell’AIPAC,  storicamente  questa  lobby  ha  sempre  agito  allo  scopo  di
mantenere un accordo bipartisan della classe politica nel sostenere Israele. Ma
nel contesto che ormai prevale negli Stati Uniti è tale la divisione tra l’adesione
senza riserve dei repubblicani alla destra e all’estrema destra israeliana e le
critiche  formali  dei  democratici  nei  confronti  della  politica  israeliana  di
colonizzazione, che un sostegno bipartisan diventa sempre meno possibile. La
decisione dell’AIPAC di sostenere dei parlamentari favorevoli ai rivoltosi del 6
gennaio 2020 è la conseguenza della crescente distanza tra i due campi. E questa
distanza non si  delinea solo a livello politico. Essa attraversa tutta la società
americana.  Quando  ero  ragazzo  la  differenza  tra  essere  democratico  e
repubblicano non era questione di identità. Ormai ciascuno ha la sensazione che
la posta in gioco sia esistenziale; ognuno percepisce il campo avverso come una
minaccia alla propria identità e integrità.

“Il giorno in cui è stata ufficializzata la vittoria di Joe Biden, dopo tutti i riconteggi
dei voti, è stata una follia: a New York, dove abito, la gente apriva le finestre e
gridava di gioia. Non era altro che l’elezione di Biden, ma la si viveva come fosse
una rivoluzione! L’incubo Trump era finito. Ma altrove i sostenitori repubblicani
erano sia depressi che rabbiosi, convinti che le elezioni gli fossero state rubate. In
breve, il centro della scacchiera politica è quasi scomparso. È per questo che la
decisione dell’Aipac di sostenere i parlamentari che contestano il risultato delle
elezioni presidenziali del 2020 e rifiutano di prendere le distanze dai rivoltosi è
particolarmente importante. Significa che la sua linea “bipartisan” è finita. Ormai
la lobby si allea con il campo che sostiene Israele in ogni circostanza e poco
importa che questo schieramento conduca una battaglia contro la democrazia
negli Stati Uniti. L’AIPAC lo sa e vi si unisce con piena cognizione di causa.

Americani ebrei piuttosto che ebrei americani

“Parallelamente  si  assiste  ad  una  crescente  polarizzazione  nell’ambito
dell’ebraismo americano. Negli anni ’50 nella comunità ebraica c’era un grande
schieramento  “centrista”.  Era  costituito  dagli  ebrei  afferenti  a  due  correnti
religiose: quella chiamata “riformata” e quella detta “conservatrice”. Queste due
tendenze  non  seguivano  rigorosamente  le  regole  religiose  dell’ebraismo  e
speravano di inserirlo nella modernità. La maggior parte degli ebrei seguiva una
di  queste  due  tendenze.  Che  ne  è  oggi?  L’affiliazione  conservatrice  è  quasi



scomparsa.  Gli  ebrei  riformati  restano  maggioritari,  ma  l’obbedienza  detta
“ortodossa” (o “ultra-ortodossa”) da diversi decenni vive una formidabile crescita.
Per la  generazione che oggi  ha meno di  dieci  anni  essa sarà indubbiamente
maggioritaria. Di contro, l’altra tendenza che cresce notevolmente tra gli ebrei è
quella di svincolarsi da ogni corrente religiosa.

“Questo si avvicina molto a ciò che avviene in Israele, con una palese differenza:
tra gli ebrei americani i non religiosi sono molto più di sinistra di quelli israeliani.
Oggi nella comunità ebraica ultra-ortodossa non trovereste nessuno che abbia
votato per Joe Biden. D’altro canto, la vera religione degli ebrei laici americani è il
progressismo. Questo schieramento si allontana sempre più da Israele. E i giovani
ebrei  progressisti  non  si  percepiscono  come  ebrei  americani,  bensì  come
americani  ebrei.  A  differenza  della  generazione  precedente,  la  loro  identità
americana è più forte di quella ebraica. Non è che detestino Israele, è che Israele
non costituisce la loro principale preoccupazione.

“Detto ciò, anche tra i non religiosi si trovano giovani che ancora si identificano
molto chiaramente come ebrei e che sono i più feroci critici di Israele, perché
hanno una visione molto più universalista dell’ebraismo. Se ne trovano in J-Street
(una piccola lobby progressista filoisraeliana), ma ancor di più in Jewish Voice for

Peace (JVP)2. Se ne trovano anche molti tra i lettori di Jewish Currents [rivista
ebraica laica americana progressista, ndtr.].  Il  loro ruolo è crescente. Questa
categoria  di  ebrei  americani  è  sempre  più  inserita  all’interno  della  sinistra
radicale in senso ampio: è legata alle lotte a favore dei neri, degli immigrati e dei
palestinesi.

“Wes hall overcome” ad un posto di blocco

“Su quest’ultimo punto la differenza tra J-Street e JVP è molto grande. J-Street
rappresenta coloro che affermano: “Noi siamo gli ebrei buoni che vogliono salvare
Israele da sé stesso”. JVP ha una strategia che mi pare più sensata: per loro si
tratta di essere alleati dei palestinesi, come i bianchi progressisti sono alleati dei
neri. Sono anche più interessanti. Negli anni 2010 un gran numero di giovani
ebrei passati per J-Street l’hanno lasciata per diventare più radicali aderendo a ‘If
not Now’ [‘Se non ora’],  un’associazione la cui ambizione è rappresentare gli
ebrei che lottano contro l’occupazione della Palestina. Ma stanno cominciando ad
andare  in  crisi.  Perché,  più  semplicemente,  non  passare  dalla  parte  dei
palestinesi? Dato che questo movimento che ha il vento in poppa oggi non intende



più  esprimersi  in  nome  dei  “valori  ebraici”,  ma  dei  valori  universali,
dell’antirazzismo  e  dell’anticolonialismo.

“Questa svolta dei giovani ebrei si inserisce in un cambiamento più generale che
si delinea negli Stati Uniti. Il movimento Black Lives Matter ha ripreso le fila della
lotta antirazzista degli anni ’60. Negli anni tra il 1980 e il 2000 quella lotta si era
parecchio indebolita. Ma le figure emergenti nella lotta dei neri sono più radicali.
Il loro legame con i palestinesi è passato attraverso le immagini delle violenze
delle forze di occupazione contro di loro, della brutalità quotidiana di questa
occupazione. La serie di crimini compiuti dalla polizia negli Stati Uniti in questi

ultimi anni, dall’uccisione di David Brown a Ferguson, a quella di Eric Garner3 a
New York nel 2014, ha avuto un grande ruolo nello spingere i neri americani a
stabilire un nesso con la situazione dei palestinesi. Ormai iniziano a percepire i
palestinesi come vittime di un’identica sorte: noi abbiamo la nostra apartheid,
loro hanno la loro. Ovviamente ciò fa impazzire i dirigenti delle organizzazioni
ebraiche americane, che gridano all’insulto e denunciano l’ignoranza di questa
analogia. Ma la loro posizione non passa, perché la sensazione è che i neri negli
Stati Uniti siano tuttora discriminati e che i palestinesi lo siano in Palestina.

“L’AIPAC ad un certo  punto ha investito  molto  per  trovare alleati  di  Israele
all’interno della comunità nera americana, del resto con un certo successo. Ma
oggi,  quando  dei  neri  visitano  Israele  e  si  recano  nei  territori  occupati,
l’identificazione con la sorte riservata ai palestinesi è quasi immediata. Qualche
anno fa delle deputate nere americane che erano in visita in Israele sono state
condotte ad un posto di blocco. Sono rimaste talmente sconvolte che si sono
messe  a  cantare  “We  shall  overcome”,  la  più  famosa  canzone  di  protesta
americana, cantata tra gli altri da Pete Seeger e Joan Baez. Queste persone, una
volta  rientrate  negli  Stati  Uniti,  sono  spesso  le  più  denigrate  da  parte  dei
sostenitori di Israele, perché testimoniano ciò che hanno visto e quanto ciò le
abbia sconcertate. Per chi ha fatto questa esperienza il legame con la lotta dei
palestinesi diventa molto forte.

Una nuova alleanza tra ultra-ortodossi e evangelici

“Dove  porta  tutto  ciò?  Io  sono  relativamente  ottimista,  ma  molto  dipenderà
dall’evoluzione della società americana. Temo che la destra repubblicana abbia
buone possibilità di vincere le elezioni legislative di novembre 2022. Ma i tempi
lunghi non giocano a suo favore. Alle elezioni presidenziali i repubblicani non



hanno più guadagnato un solo voto dal 2004. E l’evoluzione demografica non
favorisce i bianchi. Lo stesso vale per la società ebraica negli Stati Uniti. Un
recente sondaggio d’opinione mostra già ora che un quarto degli ebrei americani

considera  Israele  “uno  Stato  di  apartheid”4.  Certamente  il  conflitto  israelo-
palestinese non fa più parte delle questioni principali negli Stati Uniti. Ed ogni
volta  che  scoppia  un  conflitto  armato  tra  Israele  e  Hamas  si  crea  una
mobilitazione in favore di  Israele.  Ma il  fenomeno saliente è che la critica a
Israele cresce molto di più.

“Se si verificheranno in Medio Oriente eventi così gravi da riempire i titoli dei
principali giornali, se le immagini di Israele che bombarda edifici civili a Gaza si
moltiplicheranno,  il  processo  di  divisione  all’interno  dei  democratici  si
approfondirà. Durante gli ultimi scontri a Gaza nella primavera 2021 anche un
incrollabile  sostenitore  di  Israele  come il  senatore  democratico  di  New York
Chuck Schumer  è  stato  costretto  a  prendere  le  distanze  dai  bombardamenti
israeliani. Fate un giro all’AIPAC. Riscontrerete che tutte le persone di più di 60
anni sono laiche; il loro ebraismo si riduce al sionismo. Ma i loro figli non sono
membri  dell’AIPAC.  Chi  li  ha  sostituiti?  Dei  giovani  “timorati  di  Dio”  (altro
termine che indica gli ebrei ultra-ortodossi) [sinonimo dei nazionalisti religiosi
israeliani,  ndtr.].  Andate a vedere la parata annuale a favore di  Israele sulla
quinta strada di New York e troverete una grande maggioranza di questi giovani.
Non stupisce che l’Aipac sia diventata la sede di una nuova alleanza: quella tra gli
ebrei  ultra-ortodossi  e  gli  evangelici  [molte  denominazioni  degli  evangelici  si
definiscono sioniste cristiane, ndtr.].

“Nel loro sostegno incondizionato ad Israele i repubblicani sono molto più sinceri
dei  democratici.  È  per  questo  che l’AIPAC non punta più  su una politica  di
sostegno “bipartisan” ad Israele. Di fatto molti dei rappresentanti democratici
esprimerebbero  opinioni  molto  diverse  da  quelle  che  sostengono  oggi  se
ritenessero che la loro posizione nei confronti di Israele non costasse loro cara in
termini politici. Questo fenomeno è ancor più vero per una parte dei dirigenti
della comunità ebraica americana. Quando nel 2020 ho scritto i miei articoli su
Jewish Currents e sul New York Times auspicando la creazione di un solo Stato

comune  per  ebrei  e  palestinesi5  mi  sono  imbattuto  in  reazioni  piuttosto
inquietanti. Ma erano imparagonabili a quelle che si erano scatenate contro (lo
storico  anglo-americano)  Tony Judt  quando nel  2003 aveva pubblicato  il  suo
famoso articolo che invocava per la prima volta la formazione di un solo Stato che



riunisse palestinesi ed israeliani6. Allora Judt è stato quasi escluso dal dibattito
accettabile. Non è stato quello che è successo a me. Ciò dimostra l’evoluzione che
è avvenuta nella società americana riguardo ad Israele. Vent’anni fa non erano i
conservatori ad affossare Judt ed il suo testo, ma gli ebrei progressisti! All’epoca
erano le figure di punta nel sostegno ad Israele.

“Oggi il loro peso è considerevolmente diminuito. Le principali voci di sostegno ad
Israele sono ormai quelle dei conservatori. A questo fenomeno si aggiunge la nota
evoluzione dei grandi media. Oggi quando guardate MSNBC [canale televisivo
statunitense, ndtr.] o quando leggete il New York Times, The New Republic o il
Washington Post, quando andate su Slate [rivista in rete liberale statunitense,
ndtr.], i palestinesi vengono ormai presentati sotto una luce molto più favorevole.
Di modo che quando ho pubblicato i miei articoli le cose erano cambiate. Molti
possono essere in disaccordo con me, ma le mie parole non sono illegittime. In fin

dei conti Tony Judt era ebreo7, ma parlava in nome di una filosofia universalista,
in difesa dei diritti umani, non in nome di una visione specificamente ebraica.
Quanto a me, rivendico il mio legame con l’ebraismo e con una forma di etica
ebraica. Forse per questo sono più accettabile.”

Sylvain Cypel

E’ stato membro della redazione di Le Monde e precedentemente direttore di
redazione del Courrier International.

Sarra Grira

Giornalista, laureata in letteratura francese. Responsabile delle pagine in arabo di
Orient XXI.

Peter Beinart

Scrittore, direttore della rivista progressista ebraica Jewish Currents.

Note

1 Tra il 1965 e il 2015 60 milioni di stranieri si sono stanziati negli Stati Uniti e da
allora il ritmo è rimasto più o meno uguale.

https://orientxxi.info/fr/auteur83.html
https://orientxxi.info/fr/auteur743.html
https://orientxxi.info/fr/auteur1105.html


2Organizzazione ebraica antisionista che sostiene il movimento internazionale per
il boicottaggio, il disinvestimento e le sanzioni (BDS) contro Israele. I membri
della direzione di JVP includono figure note come il linguista Noam Chomsky, il
drammaturgo e sceneggiatore Tony Kushner, la filosofa Judith Butler, la saggista
Naomi  Klein,  la  scrittrice  Sarah  Schulman,  l’attore  e  sceneggiatore  Wallace
Shawn e altri.

3 E’ stato il primo, nel 2014, a ripetere, sottoposto alla violenza dei poliziotti, “non
posso più respirare” prima di morire, come ha fatto in seguito George Floyd nel
2020 a Minneapolis.

4 Studio realizzato dal Jewish Electorate Institute [Istituto dell’Elettorato Ebraico]. Lo
stesso  sondaggio  mostrava  che  il  34%  degli  ebrei  americani  riteneva  che  il
trattamento riservato da Israele ai palestinesi sia simile al razzismo esistente negli
Stati Uniti.

5 Peter Beinart, « Yavneh : A Jewish case for equality in Israel-Palestine » [Yavneh:
una  causa  ebraica  per  l’uguaglianza  in  Israele-Palestina],  Jewish  Currents,
7 luglio 2020, e « I no longer believe in a Jewish State » [Non credo più nello
Stato ebraico], The News York Times, 8 luglio 2020.

6 Tony Judt : « Israel, the Alternative »[Israele, l’alternativa], The New York Review
of Books, 23 ottobre 2003

7 É morto nel 2010.

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)

Palestina e Ucraina: un esperto di
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diritto  internazionale  parla  dei
doppi standard della Corte Penale
Internazionale  (INTERVISTA
ESCLUSIVA)
Romana Rubeo

7 marzo 2022 – PALESTINE CHRONICLE

Il  2  marzo  la  Corte  Penale  Internazionale  (CPI)  ha  annunciato  che  procederà
immediatamente ad un’indagine sull’operazione militare russa in Ucraina. Quella
che è stata denominata “invasione” dall’Occidente e “operazione militare speciale”
da  Mosca,  ha  immediatamente  generato  una  rapida  condanna  e  reazione
internazionale.  La  CPI  è  stata  in  prima  linea  in  questa  reazione.

Il procuratore della CPI Karim Khan ha affermato in un intervento che l’indagine è
stata  richiesta  da  39  Stati  membri  e  che  il  suo  ufficio  “ha  già  trovato  una  base
ragionevole per ritenere che siano stati commessi crimini rientranti nell’ambito
giurisdizionale  della  Corte  e  ha  identificato  dei  casi  come  potenzialmente
ammissibili.”

Mentre qualsiasi procedura genuina e non politicizzata volta a indagare su possibili
crimini di guerra e crimini contro l’umanità in qualsiasi parte del mondo dovrebbe,
in effetti,  essere accolta favorevolmente, il  doppio standard della CPI è palpabile.
Tra le altre nazioni, i palestinesi e i loro sostenitori sono perplessi in considerazione
dei numerosi indugi da parte della CPI nell’indagare sui crimini di guerra e contro
l’umanità  in  Palestina,  che  si  trova  da  decenni  sotto  l’occupazione  militare
israeliana.

Per  comprendere  meglio  questo  argomento  ho  parlato  con  il  Dr.  Triestino
Mariniello,  professore  associato  di  diritto  presso  la  Liverpool  John  Moores
University, e membro della squadra di avvocati per le vittime di Gaza presso la
Corte Penale Internazionale. Gli ho chiesto:

D.  Per  prima cosa,  ci  faccia  conoscere a  quale  stadio  si  trova attualmente il
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procedimento della CPI sulla Palestina.

R.  Il  3  marzo  2021  l’ex  procuratrice  della  CPI  Fatou  Bensouda  ha  aperto
ufficialmente un’indagine, attualmente incentrata su possibili  crimini  di  guerra, in
particolare legati all’aggressione militare del 2014 a Gaza, alla Grande Marcia del
Ritorno e alle colonie israeliane illegali in Cisgiordania.

Tecnicamente,  il  passo  successivo  dovrebbe essere  la  richiesta  di  mandati  di
arresto o di comparizione, passando quindi da una “fase procedurale” a una “fase
processuale”, sulla base dello Statuto di Roma [trattato internazionale istitutivo
della Corte Penale Internazionale, ndtr.].

D. Tuttavia, finora non è successo nulla.

R. Tutto è iniziato molto prima del 2021. La situazione della Palestina è stata
inizialmente  portata  all’attenzione  della  Corte  nel  2009.  Nel  2015,  a  seguito
dell’aggressione israeliana alla Striscia di Gaza assediata, lo Stato di Palestina ha
formalmente accettato l’autorità della Corte e ha ratificato lo Statuto di Roma. Ci
sono  voluti  quasi  sei  anni  (dicembre  2019)  perché  Bensouda dichiarasse  che
sussisteva “una base ragionevole per procedere ad un’indagine sulla situazione in
Palestina”. La questione è stata deferita alla Camera preliminare, alla quale è stato
chiesto di  deliberare in merito alla giurisdizione sulla Palestina. La Camera ha
emesso una decisione solo più di un anno dopo, nel febbraio 2021.

D.  Come  descriverebbe  le  differenze  tra  i  due  casi:  Russia  in  Ucraina,  Israele  in
Palestina? E perché nel caso russo il tribunale ha potuto agire immediatamente e
senza indugi?

R. Ovviamente è difficile mettere a confronto le due situazioni.

L’Ucraina ha accettato l’autorità della CPI nel 2013 e l’ex procuratore capo della
CPI  Bensouda  aveva  già  dichiarato  che  esisteva  una  base  ragionevole  per
procedere.

Dopo l’inizio dell’operazione militare russa, l’attuale procuratore della CPI Khan ha
annunciato l’apertura ufficiale delle indagini.

Avendo già ricevuto mandati da 39 Stati contraenti la CPI il suo ufficio non è tenuto
a  richiedere  un’autorizzazione  alla  Camera  preliminare  competente.  In  realtà
anche  nella  situazione  della  Palestina  la  Corte  non  necessitava  di  ulteriori



autorizzazioni e la richiesta della Procura alla Camera era del tutto facoltativa.

In qualità di rappresentanti legali delle vittime, abbiamo espresso ai giudici della
CPI le nostre preoccupazioni sul fatto che questa richiesta non necessaria della
Procura avrebbe causato un ulteriore ritardo nell’apertura delle indagini.

Tra i 39 Stati ci sono tre paesi che si erano apertamente opposti alle indagini in
ambito israelo-palestinese, ovvero Austria, Germania e Ungheria.

 Generalmente  si  dice  che  i  procedimenti  penali  internazionali  siano
particolarmente lunghi. Se questo è vero nel caso della Palestina, per l’Ucraina la
durata è ridotta al minimo. Lo stesso è accaduto per la situazione libica, dove la
decisione di aprire un’indagine è stata presa con una rapidità senza precedenti, a
soli sette giorni dal deferimento del Consiglio di Sicurezza [dell’ONU, ndtr.].

Tuttavia,  nel  caso  della  Palestina  la  quantità  di  prove  è  molto  più  significativa.
Anche prima di avviare le indagini la Corte dispone di una quantità impressionante
di prove, grazie al meticoloso lavoro della società civile palestinese, che non ha
mai smesso di raccogliere prove, anche durante le guerre israeliane.

D. Lei fa parte di una squadra che difende le vittime di Gaza. Ritenete che da parte
della CPI ci sia una politica di doppio standard?

R. Indagare su gravi violazioni dei diritti umani è sempre un’iniziativa lodevole. Ciò
che è meno lodevole è la politica del doppio standard. La realtà dolorosa è che
dopo 13 anni non abbiamo ancora un procedimento.

Per decenni i civili palestinesi hanno subito le più gravi violazioni dei loro diritti
fondamentali, equivalenti a crimini di guerra e crimini contro l’umanità. L’interesse
principale delle vittime di Gaza è che l’indagine tanto attesa e tanto necessaria
passi immediatamente alla fase successiva: l’identificazione dei presunti colpevoli.
Per  loro  è  davvero  difficile  capire  quali  siano  gli  ostacoli  che  gli  impediscono  di
presentarsi  in  tribunale  per  raccontare  finalmente  le  loro  vicende  e  ottenere
giustizia.

L’assenza  fino  ad  ora  di  misure  efficaci  adottate  dalla  Corte  rafforza  l’opinione
delle vittime di aver subito per lungo tempo una negazione della giustizia. Inoltre
l’impunità  concessa  da  tanto  tempo  a  Israele  incoraggia  i  responsabili  a
commettere  nuovi  crimini.



Dall’inizio dell’operazione militare russa in Ucraina abbiamo assistito al ritorno del
diritto internazionale nell’arena globale. Quello che sta accadendo ora mostra che
il  diritto  internazionale  può  essere,  nei  fatti,  uno  strumento  efficace,  se  attuato
correttamente.

Le vittime palestinesi continuano a nutrire grandi speranze per le indagini della
CPI,  ma sono seriamente preoccupate che “la giustizia rimandata sia giustizia
negata”.

D.  Cosa  può  fare  la  società  civile  per  accelerare  le  procedure  relative  alla
Palestina?

È essenziale continuare a fare pressione sulla CPI  anche presentando ulteriori
prove che possano attestare gravi violazioni dei diritti umani in corso, equivalenti a
crimini di guerra. Pensiamo, ad esempio, ai crimini di guerra commessi lo scorso
maggio a Gaza, che dovrebbero essere immediatamente inseriti nell’indagine in
corso.

Inoltre, la società civile dovrebbe invitare la CPI ad ampliare l’ambito delle indagini
per includere altri  crimini internazionali,  in particolare crimini contro l’umanità,
compreso il crimine di apartheid, anche alla luce dei recenti rapporti di Amnesty
International e di altre organizzazioni per i diritti umani.

Il messaggio alla Corte e alla comunità internazionale deve essere chiarissimo: i
palestinesi non sono vittime di serie B e continueranno a far sentire la loro voce.

Sebbene apprezziamo gli sforzi della CPI per fare luce sulla situazione ucraina,
dobbiamo ribadire che altri casi non dovrebbero essere dimenticati o archiviati.

La CPI è stata creata per porre fine all’impunità di cui godono gli autori dei crimini
più gravi. Dopo vent’anni, dovremmo pretendere che lo Statuto sia pienamente
attuato, indipendentemente dall’origine geografica delle vittime.

Romana Rubeo è una scrittrice italiana e caporedattrice di The Palestine Chronicle.
I  suoi  articoli  sono apparsi  su  molti  giornali  online e  riviste  accademiche.  Ha
conseguito  un  Master  in  Lingue  e  Letterature  Straniere  ed  è  specializzata  in
traduzione audiovisiva e giornalistica.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Sconfiggere la caccia alle streghe
dell’IHRA:  un’intervista
all’attivista e docente palestinese
Shahd Abusalama
Ramona Wadi

7 febbraio 2022 – Mondoweiss

Shahd  Abusalama  riflette  sulla  sua  ingiusta  sospensione
dall’università  Hallam  di  Sheffield  dovuta  a  false  accuse  di
antisemitismo e sulla mobilitazione popolare che ha contribuito alla
sua riammissione.

L’università Hallam di Sheffield aveva sospeso Shahd Abusalama dal suo incarico
di lettrice associata dopo che il mese scorso erano state lanciate contro di lei
accuse anonime. L’iniziativa ha provocato un’ondata di appoggi all’accademica
palestinese e ha acceso una discussione sul modo in cui governi ed istituzioni
sono complici di Israele nell’adottare la definizione di antisemitismo [che negli
esempi  assimila  antisionismo  e  critiche  a  Israele  all’antisemitismo,  ndtr.]
dell’Alleanza Internazionale per la Memoria dell’Olocausto [ente intergovernativo
cui aderiscono 34 Stati, ndtr.] (IHRA) allo scopo di reprimere le critiche a Israele
e silenziare la narrazione palestinese.

Abusalama è stata sospesa in seguito ad una serie di tweet in cui esprimeva la
propria opinione sull’uso da parte di uno studente del primo anno delle parole
“Stop all’olocausto palestinese” in un manifesto del dicembre 2021. ‘Jewish News
– UK’ [Il quotidiano gratuito filoisraeliano che si rivolge alla comunità ebraica
della zona di Londra, ndtr.] ha riferito che l’università stava indagando sui tweet.
Il 21 gennaio, mentre si preparava a tenere una lezione, ad Abusalama è stata
notificata la sospensione e la sua lezione è stata annullata. La natura dell’accusa e
l’identità di chi stava dietro la denuncia non sono trapelati.
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Non è la prima volta che Abusalama, dottoranda ed attivista di Gaza trasferitasi
nel Regno Unito nel 2014, è stata presa di mira dai propagandisti sionisti per le
sue attività. Parlando a Mondoweiss, Abusalama sottolinea che il suo caso è stato
paragonato  a  quelli  di  Jeremy Corbyn  e  David  Miller,  entrambi  bersagli  dei
sionisti. “Ma occorre fare una distinzione. Sì, si è vittime della stessa caccia alle
streghe, ma le conseguenze sono diverse perché viviamo in una società ineguale
in cui alcune persone hanno maggiori privilegi di altre. Loro due sono bianchi,
anziani  ed  hanno  cittadinanza  europea.  Io  non  ho  nessuna  di  queste
caratteristiche, sapete. Io sono vulnerabile in così tanti modi che il fatto che la
definizione dell’IHRA sia stata usata dall’università per la prima volta contro una
palestinese dimostra come noi siamo i più vulnerabili a questa nefasta e subdola
definizione.”

Abusalama descrive la campagna contro di lei come malvagia. “Ma mostra anche
un modo di agire storicamente ricorrente di come i palestinesi vengono trattati
come eccezione alla regola.” I palestinesi, dice, sono trattati come un’eccezione
quando si tratta di diritti umani e autodeterminazione, e le azioni dell’università
nei  suoi  confronti  hanno ribadito la radicata politica israeliana di  razzismo e
colonialismo, che fondamentalmente assoggetta i palestinesi, le loro storie e le
loro esperienze per mantenere i privilegi concessi ai colonizzatori.

Abusalama ha detto che durante un precedente incontro con il responsabile delle
risorse  umane  dell’università  le  è  stato  espresso  rammarico  per  la  cattiva
gestione della situazione e l’insensibilità verso il benessere degli studenti, le cui
lezioni sono state bruscamente annullate. “Infatti non dimentichiamo che la mia
sospensione ha implicato che le lezioni sarebbero state annullate fino a nuova
comunicazione e quindi anche i miei studenti sono stati colpiti dal comportamento
scorretto e dalla risposta da parte dell’università. Il fatto che riconoscano tutti gli
errori commessi è un passo nella giusta direzione, ma l’indagine è ancora in
corso,  perciò tutto questo non è ancora finito.  Essa si  basa sulla  definizione
dell’IHRA e l’università ha parlato alla stampa sionista senza prima consultarmi.
Si sono letteralmente arresi alla campagna di diffamazione condotta dai media
sionisti, comunicando con loro riguardo al mio lavoro senza parlarmene prima e
dicendo loro che la mia università stava indagando su di me, senza che io lo
sapessi.”

L’immagine  che  Israele  ha  costruito  nei  decenni  contando  sull’appoggio
colonialista  si  sta  lentamente  incrinando,  grazie  alla  maggioranza,  come



Abusalama definisce i palestinesi e gli oppressi. “La pressione popolare funziona e
se noi contrattacchiamo possiamo vincere”, sostiene Abusalama, “grazie a tutta
questa ondata di sostegno arrivata da ogni parte del mondo – sostenitori di tutte
le nazioni, di tutte le fedi, di tutte le razze in tutto il mondo – e questo sostegno è
una carta  fondamentale  nella  lotta  per  la  Palestina.  Dobbiamo ricordare che
siamo la maggioranza e che abbiamo dalla nostra parte la giustizia, le risoluzioni
dell’ONU, il diritto internazionale e tutte le convenzioni internazionali – anche la
Corte  Internazionale  di  Giustizia  è  dalla  nostra  parte.  E  lo  sono  persino  le
organizzazioni israeliane per i diritti umani.”

Certo, l’ondata di sostegno ad Abusalama sulle piattaforme social contrasta con
l’attività della lobby sionista, che conta sulle campagne per intimidire e mettere a
tacere. Usare come arma la definizione dell’IHRA, che è abbastanza ambigua da
rispondere  alla  strategia  politica  suprematista  israeliana,  è  una  tattica  che
dovrebbe essere accuratamente analizzata.

Ci sono stati molti timori che la definizione dell’IHRA potesse essere usata per
soffocare le critiche a Israele, in particolare prendendo di mira sia persone di
nazionalità che sono direttamente coinvolte con le politiche israeliane, come ad
esempio la popolazione palestinese o libanese, sia accademici i cui percorsi di
ricerca includono analisi delle politiche israeliane. Altri, al di fuori dell’ambito
universitario, si sono preoccupati che l’eliminazione delle critiche ad Israele possa
condurre alla “censura e cancellazione dell’opposizione palestinese alla violenza
che  continua  a  espropriarli.”  A  questo  punto  risulta  chiaro  che,  quando  le
università adottano la  definizione dell’IHRA, ciò comporta una partecipazione
diretta all’ostilità sionista nei confronti dei palestinesi e delle voci filopalestinesi.
Inoltre essa disprezza la memoria collettiva dei palestinesi e l’esperienza vissuta
della perdurante Nakba di Israele.

“Se chiedete a qualcuno come me se Israele ha un comportamento razzista, è
superfluo dire che lo è.  Io sono una vittima della loro pulizia etnica. La mia
famiglia è una vittima della loro pulizia etnica – 531 villaggi e città palestinesi
completamente spopolati dalle loro popolazioni native e distrutti, cosa che è un
atto  di  memoricidio  che  è  denunciato  da  molte  persone,  persino  da  storici
israeliani”, dice Abusalama. “Israele cerca disperatamente di arrogarsi il ruolo di
vittima, ma solo per distogliere l’attenzione dalla reale vittima del suo crimine e
questo è stato denunciato prima della creazione dello Stato.”



Abusalama sottolinea che all’interno del  consiglio  per  le  colonie  del  governo
britannico vi erano degli ebrei che si sono schierati contro la costruzione del
giudaismo come identità nazionale. “È stata una grande ingiustizia anche solo
pensare di costruire uno Stato sionista in cui i palestinesi sarebbero stati del tutto
trascurati e questo avvenne contemporaneamente alle promesse britanniche agli
arabi sull’autodeterminazione della Palestina. Cosa che era l’orientamento della
potenza  mandataria  in  quell’epoca  seguente  alla  prima  guerra  mondiale:
sosteneva  di  voler  condurre  quella  popolazione  occupata  all’indipendenza  e
all’autonomia. Ma, mentre la maggioranza delle comunità colonizzate nel mondo
andava  verso  la  decolonizzazione,  i  palestinesi  rimasero  bloccati  sotto  il
colonialismo  ed  il  potere  coloniale  passò  dai  britannici  ad  Israele.  La  Gran
Bretagna lasciò la Palestina il 14 maggio 1948, dopo 30 anni di distruzione e
colonialismo di insediamento. Trascorsero poche ore tra il ritiro britannico dalla
Palestina e la dichiarazione dello Stato di Israele il 15 maggio 1948. Ciò avvenne
sullo sfondo della pulizia etnica che schiacciò e distrusse la terra di Palestina ed il
suo popolo. E questo processo continua tuttora a Sheikh Jarrah, a Gerusalemme,
nella maggior parte dei quartieri di Gerusalemme, a Beita, Hebron e dovunque,
anche nel nord della Palestina. Questo è chiarissimo nei rapporti di B’Tselem che
condannano l’apartheid israeliano. Un regime di apartheid che si  estende dal
fiume Giordano al mar Mediterraneo.”

In un contesto di prove storiche della pulizia etnica di Israele e delle perduranti
ripercussioni  dell’  espansione  delle  sue  colonie  di  insediamento,  ora  si
criminalizza l’attivismo invece di richiamare Israele alle sue responsabilità in base
al diritto internazionale.

Dice Abusalama: “Quando noi diciamo ‘Palestina libera dal fiume [Giordano] al
mare [Mediterraneo]’ vogliamo dire che queste prassi oppressive dal fiume al
mare e anche oltre, come evidenzia il mio caso, devono finire. Devono finire. Ma
persino questo bello slogan di liberazione viene tacciato di antisemitismo. Persino
‘la solidarietà è un verbo’ [altro slogan del movimento filo-palestinese, ndtr.] in
questa atmosfera è antisemitismo. È preoccupante e deve preoccupare le persone
a cui importa qualcosa dell’umanità e dei  diritti  umani.  Nessuno è al  sicuro.
Nessuno è al sicuro finché continua l’ingiustizia in tutto il mondo. Basta vedere
come Israele usa il suo modello di oppressione contro i palestinesi e lo vende ad
altri Stati oppressivi perché lo usino contro i diversi che non vogliono avere sul
loro territorio.”



Abusalama è stata categorica nel  non accettare alcuna inchiesta basata sulla
definizione  dell’IHRA.  “Non  accetterò  di  essere  valutata  sulla  base  di  falsi
presupposti  e  credo che questa indagine dovrebbe essere lasciata cadere.  Si
tratta di una motivazione intrinsecamente razzista e fuorviante, che viene imposta
alle università da politici al governo qui nel regno Unito, tagliando loro i fondi se
non adottano la definizione dell’IHRA. Gavin Williamson, Ministro dell’Istruzione
del  Regno  Unito,  ha  imposto  alle  università  la  definizione  dell’IHRA  ed  ha
addirittura  fissato  una  scadenza  entro  la  quale  la  mancata  adozione  della
definizione dell’IHRA comporterà la cancellazione dei finanziamenti. Questo è un
vulnus  all’autonomia  universitaria  che  non  può  essere  accettato,  che  tu  sia
palestinese o no. L’ingerenza del governo nelle attività universitarie dimostra
quanto sia politico questo strumento della definizione dell’IHRA e quanto sia utile
praticamente solo agli interessi britannici, israeliani ed imperialisti.”

Dopo la  nostra conversazione Abusalama è stata  reintegrata.  Il  2  febbraio  il
sindacato  dell’università  e  del  college  Hallam di  Sheffield  ha  approvato  una
mozione  che  chiede  all’università  di  chiedere  pubblicamente  scusa,  di
interrompere ogni indagine contro di lei che sia basata sulla definizione dell’IHRA
e  di  stabilire  una  sospensione  dell’utilizzo  della  definizione  nelle  azioni
disciplinari  dell’università.

Il  giorno seguente Abusalama è stata informata dall’università che non verrà
condotta alcuna ulteriore indagine. Ora è completamente scagionata dalle false
accuse di antisemitismo sollevate contro di lei in base alla definizione dell’IHRA e
le è stato offerto un contratto più stabile con l’università.

Ramona Wadi

Ramona Wadi è ricercatrice indipendente, giornalista freelance, critica letteraria
e blogger. I suoi lavori si occupano di una serie di tematiche relative a Palestina,
Cile e America Latina.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



La cooperante Juana Ruiz esce dal
carcere  dopo  300  giorni  di
detenzione in Israele
Juan Carlos Sanz

07 febbraio 2022 – El País

“Il  peggio  è  stato  all’inizio,  stavo  per  arrendermi”,  afferma
l’operatrice  umanitaria  spagnola  dopo essere  stata  liberata  a  un
posto di blocco in Cisgiordania

Jenin  (Cisgiordania)  –  “In  carcere  il  peggio  è  stato  all’inizio,  mi  sono  sentita
vacillare e stavo per arrendermi”. Così ha detto, con le lacrime agli  occhi per
l’emozione, la cooperante spagnola Juana Ruiz Sánchez, di 63 anni, una volta in
territorio  palestinese  dopo  essere  uscita  lo  scorso  lunedì  al  pomeriggio  dalla
prigione di Damon ad Haifa, nel nord di Israele. “Sono stati momenti orribili,” ha
ricordato così il suo “doloroso” periodo di detenzione nelle carceri israeliane.

Era stata arrestata in casa sua a Beit Sahur (nei pressi di Betlemme) più di 300
giorni  fa.  L’operatrice  umanitaria  ha  accolto  di  buonumore  i  giornalisti  che
l’aspettavano  al  posto  di  blocco  militare  israeliano  di  Yamala,  a  Jenin
(Cisgiordania), dove, dopo la sua scarcerazione, è stata accolta da un diplomatico
del Consolato Generale di Spagna a Gerusalemme.

Si è subito dimostrata contenta della libertà appena riconquistata. Poche ore prima
la procura israeliana aveva deciso di non presentare ricorso contro la decisione di
concederle  la  libertà  condizionale  adottata  la  settimana  scorsa  da  una
commissione  penitenziaria  a  Nazareth  (nel  nord).

In  seguito  l’operatrice  umanitaria  spagnola  ha  potuto  ritrovare  suo  marito,  il
palestinese Elías Rishmawi, e i suoi figli Maria e George in un ristorante della zona
di  Jenin.  “Adesso  voglio  solo  stare  con  loro,”  ha  affermato  dopo  essere  stata
definitivamente  liberata  al  muro  di  separazione  tra  Israele  e  la  Palestina.

“Sicuramente ci sarà molto da raccontare, ma ora l’unica cosa di cui ho bisogno è
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un po’ di riposo, di riprendermi moralmente e fisicamente e stare di nuovo con la
mia famiglia,” ha dichiarato ai mass media. Tra qualche tempo andrà in Spagna
per cercare di cambiare aria.

Ha  spiegato  di  essere  stata  quasi  sul  punto  di  crollare,  finché  non  ha  potuto
trovarsi nella stessa cella con altre detenute palestinesi, dopo essere rimasta varie
settimane in isolamento. Ricorda l’aiuto che ha ricevuto dalle sue compagne di
reclusione e le visite di rappresentanti consolari come momenti fondamentali per
riuscire a non perdersi d’animo durante tutti questi mesi dietro le sbarre.

Dopo  aver  passato  quasi  10  mesi  in  prigione  e  aver  dovuto  accettare  una
condanna  per  evitare  una  lunga  permanenza  in  carcere  in  attesa  di  essere
giudicata, Juana Ruiz ha insistito sulla sua innocenza: “Ho lavorato solo per la
salute dei palestinesi e le autorità israeliane lo sanno,” ha affermato dopo essere
stata liberata. Ora la cooperante dovrà tornare a casa sua in Cisgiordania. “È stata
un’esperienza fortissima e molto dolorosa,” ha confessato.

“A casa mia, dove vivono persone che hanno più di 60 anni, sono arrivati 25 soldati
alle 5 del mattino. L’occupazione è questo,” ha ricordato così il suo arresto, il 13
aprile dell’anno scorso.

In novembre davanti al tribunale militare israeliano di Ofer (Cisgiordania occupata)
ha  accettato  una  condanna  a  13  mesi  di  carcere.  La  giustizia  militare  ha
condannato Ruiz, che vive in Cisgiordania con suo marito palestinese da più di
trent’anni, anche a una multa di 50.000 shekel (circa 14.000 euro) per i reati di
“aver  prestato  servizio  in  un’  organizzazione  illegale”  e  di  “traffico  di  valuta  in
Cisgiordania”, all’interno dell’Ong sanitaria palestinese Comitato di Lavoro per la
Salute, con la quale collabora.

Per accelerare il processo che l’avrebbe obbligata a passare molto tempo dietro le
sbarre, Ruiz ha accettato di dichiararsi colpevole delle due accuse nel contesto di
un accordo con la procura militare che ha cancellato altre tre gravi imputazioni per
reati  legati  al  terrorismo.  Alla  fine  lo  scorso  dicembre  un  tribunale  di  Haifa  ha
ordinato  il  riesame  della  richiesta  di  scarcerazione  dell’operatrice  umanitaria
perché aveva scontato due terzi della condanna, cosa che inizialmente era stata
respinta dalla cosiddetta Giunta per la Libertà Condizionale di Nazareth.

Questa commissione carceraria, composta da un giudice, un’assistente sociale e
uno psicologo, aveva stabilito per due voti contro uno che Ruiz avrebbe dovuto



rimanere  in  carcere  fino  a  metà  maggio  e  scontare  interamente  la  pena.  Ora
l’operatrice umanitaria dovrà rimanere nel territorio occupato sotto il controllo di
Israele senza poter viaggiare all’estero almeno fino a che non avrà scontato tutto il
tempo della sua condanna formale.

Dopo la sua liberazione il ministro degli Esteri spagnolo José Manuel Albares ha
parlato per telefono con Juana Ruiz nel posto di controllo militare di Yamala, presso
il muro di separazione. In seguito il capo della diplomazia spagnola ha ringraziato
su Twitter il suo omologo israeliano, Yair Lapid, per la telefonata con cui gli ha
confermato la notizia della liberazione della cooperante.

Nello  stesso  messaggio  Albares  ha  anche  sottolineato  il  lavoro  dei  funzionari
consolari durante questi mesi per prestarle la loro assistenza. “Ho espresso il mio
ringraziamento al popolo spagnolo,” ha raccontato Ruiz, visibilmente emozionata.
“Ho detto al ministro che mi piacerebbe abbracciare tutti quanti quando andrò in
Spagna,” ha spiegato.

“Non so la ragione di tutto questo. È stata una prima parte (della strategia di
Israele)  per  mettere  fuorilegge  tutte  le  organizzazioni  dei  diritti  umani  dei
palestinesi,”  ha  concluso  le  sue  dichiarazioni  alla  stampa  con  questa  riflessione
sulla sua detenzione e sul suo processo. “Io faccio parte di una di queste,” ha
affermato con convinzione, “e non facciamo male a nessuno.”

Juan Carlos Sanz

Dal 2015 è il corrispondente per il Medio Oriente a Gerusalemme. Prima è stato
capo di  Internacional.  In  vent’anni  come inviato  di  El  País  ha coperto  conflitti  nei
Balcani, nel Maghreb, in Iraq e in Turchia, tra le altre destinazioni. Si è laureato in
Diritto  all’università  di  Saragozza  ed  ha  conseguito  un  master  in  giornalismo
presso l’Università Autonoma di Madrid.

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)



‘Nel mio programma di dottorato a
Gerusalemme ero l’unica araba in
giro.  A  parte  gli  addetti  alle
pulizie’
Hilo Glazer

31 dicembre 2021 – Haaretz

Nihaya Daoud è abituata a far alzare le sopracciglia. Questa è stata la reazione
quando è andata all’estero per un post-dottorato di due anni senza portare i figli e
quando è diventata la prima araba in Israele nominata docente di salute pubblica.
E non ha paura di stuzzicare le piaghe della sua comunità

Una delle impressioni formative dell’infanzia di Nihaya Daoud, professoressa di salute pubblica all’Università Ben-

Gurion, è l’aver capito il sentimento di delusione provato dai propri genitori: il padre aveva dovuto accantonare le

speranze di studiare e lavorare tutta la vita nell’edilizia mentre la madre, un’eccellente studentessa, era finita a fare la

casalinga.

“Sono cresciuta con una mamma che avrebbe tanto voluto continuare le scuole e un papà che avrebbe desiderato una

buona istruzione, ma nessuno dei due ci è riuscito,” racconta Daoud, 55 anni. “Così hanno investito tutto in noi, i figli.

Da  adolescente  mi  hanno  spedita  a  tutti  i  gruppi  possibili  di  approfondimento  del  doposcuola:  arte,  natura,

matematica. Il messaggio era: sii eccezionale.”

Daoud ha preso sul serio il messaggio, determinata a metterlo in pratica. Così circa 10 anni fa, quando le hanno offerto

un  post-dottorato  all’Università  di  Toronto,  non  ci  ha  pensato  su  due  volte.  Aveva  dei  bambini,  il  più  piccolo

frequentava la terza elementare, e la sua famiglia rimase piuttosto spiazzata al pensiero che lasciasse la casa per due

anni.

“Dopo tutto ci sono dei gap generazionali quando si parla dell’idea di quello che una donna deve essere e di cosa le

sia permesso fare per realizzarsi,” spiega Daoud. “Per mia madre è stato difficile accettare che andassi da sola. È lei

che ha seminato queste ambizioni in me, ma ciò nonostante pensava che fosse un po’ troppo.”

Quelle della famiglia di Daoud non sono state le uniche sopracciglia a sollevarsi. “Ricordo uno dei miei colleghi ebrei

chiedere al mio compagno: ‘Come puoi lasciarla andare da sola?’” dice. Ma Daoud, un’epidemiologa sociale la cui

ricerca  si  concentra  sulle  ineguaglianze  nelle  politiche  sanitarie  e  sulla  salute  delle  donne,  ha  ignorato  il
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chiacchiericcio. Uno dei suoi articoli più citati, scritto durante il suo periodo all’estero, riguarda il legame fra il livello

economico basso e la violenza da parte di un partner intimo fra le donne indigene in Canada. Anche mentre scriveva

articoli per pubblicazioni prestigiose, il soggiorno all’estero ha permesso a Daoud di vedere con occhi diversi il posto

dove era cresciuta.

“C’è solidarietà nella società di immigrati in Canada, ci si aiuta l’un l’altro. Qui non è più così. La gente è alienata dalla

vita della propria comunità: ‘Io vivo per me stesso, fine’.”

È sempre stato così?

“No. La società araba in cui sono cresciuta era molto più ugualitaria. I nostri vicini ci portavano la farina e noi gli

davamo l’uva. C’era un sostegno reciproco. Oggi alla gente non interessano i vicini, nessuno si guarda intorno. Alcuni

hanno  una  Mercedes,  altri  non  hanno  niente  da  mangiare.  La  società  araba  è  passata  attraverso  processi  di

individualizzazione più estremi che negli Stati Uniti e Canada. Oggi le disparità economiche sono spaventose.”

L’ingresso recente e storico di un partito arabo (United Arab List – UAL- la Lista Unita Araba o Ra’am) nella coalizione di

governo in Israele è stato venduto al pubblico arabo anche come una mossa per contribuire a massimizzare i successi

materiali.

“Certamente. Il pensiero di Mansour Abbas (leader della UAL) [partito islamista, ndtr.] è individualistico-capitalista e

non nasce necessariamente dalla preoccupazione per la collettività. È una narrazione che favorisce gli strati più ricchi

della società araba. Israele ovviamente è d’accordo. Il messaggio è: primeggiate e preoccupatevi solo di voi stessi,

dimenticatevi della vostra nazionalità, identità. Potete diventare il primario di un reparto in un ospedale con un ottimo

stipendio, costruire una casa come un castello, ma intorno a voi tutto è orrendo: la strada di accesso al paese non è

asfaltata, non c’è illuminazione stradale, c’è immondizia sparsa ovunque, violenza dietro ogni angolo. Ma questo

semplicemente non vi deve interessare. È incomprensibile. Le politiche della UAL magari producono qualcosa a breve

termine,  ma stanno lacerando la  comunità  araba dall’interno.  Fra  noi  sono  in  corso  cambiamenti  pericolosi.  E

ironicamente la persona in prima linea in tutto ciò è lui stesso un medico, un dentista. Abbas avrebbe dovuto essere

una persona istruita che lavora col cuore.”

La sua critica dell’alienazione dei membri di maggior successo della società araba si concentra sui medici.

“Perché è il mio campo. Gli uomini arabi che sono tornati dopo aver studiato medicina all’estero non hanno applicato

le loro conoscenze al miglioramento dei servizi medici offerti alla comunità araba. Quasi tutti hanno scelto specialità

per far carriera, medicina interna, chirurgia, o sono andati ovunque il sistema israeliano li indirizzava. È abbastanza

comune vedere una ‘posizione lavorativa’ araba cambiare ogni cinque anni. Ogni reparto ospedaliero ha la sua foglia

di fico araba. In genere i medici arabi tendono a preferire cariche in ospedale piuttosto che la medicina di comunità.

Secondo me dovrebbero cercare di esercitare una maggiore influenza nelle loro comunità.”



Daoud non indietreggia davanti all’esame delle piaghe infette della propria comunità, ma il suo sguardo è anche

costantemente rivolto all’establishment israeliano che le ha ignorate. La sua ricerca, per esempio, si è concentrata

sull’impatto di  fenomeni socio-politici  (demolizioni  di  case, poligamia, mancanza di  stato civile) sulla morbilità e

sull’accesso ai  servizi  sanitari  fra  gli  arabi  israeliani.  Il  suo  lavoro  differisce  perciò  dalle  classiche ricerche in  questo

campo, come spiega: “Altri ricercatori di salute pubblica percepiscono le variabili di genere, livelli di istruzione o

impiego come elementi che interferiscono negativamente sulla ricerca. Quindi le hanno neutralizzate e standardizzate.

Io faccio l‘opposto. Io non metto al centro batteri e virus, ma i sistemi sociali e politici.”

“Questa non è ricerca convenzionale,” sottolinea Daoud, aggiungendo che “non è facile far risuonare questa voce

critica nella costellazione politica in Israele e in quanto appartenente a una minoranza. Non ha mai trovato un orecchio

attento. Quando stavo lavorando al mio dottorato ci fu una discussione sull’uso nelle ipotesi di ricerca del termine

‘discriminazione,’ o se optare per ‘razzismo.’ Io insistevo con ‘razzismo.’ I miei tutor continuavano a dirmi: ‘Dobbiamo

insegnarti come sopravvivere nel mondo accademico israeliano.’”

Stile di vita femminista

Daoud è stata la prima araba in Israele a ottenere un dottorato in salute pubblica e dopo è diventata la prima docente

universitaria  in  questo  campo  della  sua  comunità.  Oltre  a  essere  una  ricercatrice  molto  prolifica  che  ricopre  molte

posizioni pubbliche e cariche in vari organismi nazionali, trova anche tempo per l’attivismo politico. All’interno della

sua comunità Daoud è considerata un’autorità su problemi sanitari, sociali e di genere e di tanto in tanto anche i

politici arabi le chiedono un’opinione. Nell’ultima elezione ha ricevuto offerte di candidarsi da due partiti, racconta, ma

le ha rifiutate con decisione.

Daoud è sposata con Anwar, preside di una scuola a Gerusalemme Est. La coppia vive nella comunità ebraico-araba di

Neve  Shalom,  situata  fra  Gerusalemme  e  Tel  Aviv,  e  ha  tre  figli  ormai  grandi.  È  cresciuta  a  Tira,  una  città  del

“Triangolo” (una concentrazione di località arabe nel centro del Paese, vicino alla Linea Verde, [il confine tra Israele e

Cisgiordania prima dell’occupazione nel 1967. ndtr.]), dove è nata anche sua madre. Nihaya è la seconda femmina di

sette  figli  (“Sei  di  noi  sono andati  all’università”).  Lei  crede che l’enorme pressione e  l’incoraggiamento ricevuti  dai

genitori non siano necessariamente unici e limitati alla sua famiglia e abbiano anche un contesto storico.

“Il bisogno di dimostrare ciò che si vale con un’istruzione superiore è un ethos adottato da molti ‘migranti interni’

dopo la Nakba,” dice riferendosi alla guerra del 1947-49, la “catastrofe” quando oltre 700.000 arabi palestinesi

fuggirono o furono espulsi dalle loro case. “Persero casa, terra e fonti di sostentamento, quindi gli studi diventarono

parte della loro lotta per la sopravvivenza. Per chi è restato nelle proprie comunità e sulle proprie terre l’aspirazione a

conseguire un’istruzione non è stata cosi forte, mentre i migranti interni hanno sviluppato una resilienza nel seguire

questa strada.”

Daoud ricorda  che  la  biblioteca  nella  casa  dei  genitori  era  sempre  ricca  e  varia  e  includeva  testi  di  politica.

Normalmente andava con il padre alle riunioni del partito comunista, la sorella ha studiato medicina in Bulgaria con il



sostegno del partito. Lei ha preferito rimanere in Israele e iscriversi a un corso di laurea in infermieristica all’Università

Ebraica di Gerusalemme e da allora ha sempre fatto parte del mondo accademico.

“Durante il mio dottorato in salute pubblica presso l’Hadassah (Centro Medico a Gerusalemme) ero l’unica araba del

corso e praticamente l’unica araba in giro, a parte gli addetti alle pulizie,” racconta. “Nessuno mi ha fatto concessioni.

Al contrario ho dovuto lavorare più duro per farmi strada.”

E per spiegarsi cita il caso di “quando ho contattato la Commissione di Helsinki (che supervisiona la ricerca medica e la

sperimentazione sugli esseri umani) presso una notissima istituzione accademica di cui non farò il nome e chiesto di

parlare al direttore. La segretaria l’ha chiamato al telefono dicendo: ‘C’è una tizia araba che vuole parlare con lei.’”

Durante  la  sua  permanenza  a  Toronto,  agli  inizi  del  2010,  dove  ha  studiato  per  il  post-dottorato,  Anwar  e  i  figli

andavano a trovarla durante le vacanze mentre lei tornava in Israele appena poteva. Per la maggior parte del periodo i

lavori di casa furono svolti dal marito. “Capitava anche che arrivassi alle otto di sera, lui non aveva cucinato e non ci

fosse niente da mangiare.”

Il femminismo di Daoud non si limitava alla sua casa. Ha fatto la volontaria per la hotline per donne picchiate nella

comunità arabo-israeliana ed è stata intensamente coinvolta in organizzazioni della società civile come Women and

their Bodies [Donne e i loro corpi], un’ong ebraica e araba. Il suo ultimo progetto, che ha fondato con altre quattro

professoresse,  si  prefigge  di  incoraggiare  studentesse  arabe  a  impegnarsi  in  carriere  accademiche  ad  alto  livello  in

tutti  i  campi.  Comunque un tentativo di  stabilire  un comitato per  l’avanzamento delle  donne arabe è finito  in  modo

frustrante: “Erano coinvolte nell’iniziativa donne provenienti da un’ampia gamma di campi: legge, educazione, sanità e

così  via.  Avrebbe  dovuto  funzionare  secondo  il  modello  della  rete  delle  Donne  di  Israele  [una  organizzazione

lobbystica].  È  stata  una  grande  delusione.  Donne  di  partiti  arabi  che  si  considerano  vere  femministe  l’hanno

semplicemente silurata a causa di conflitti interni per ottenere fondi.”

Ha provato una delusione simile all’inizio della sua carriera. Allora era la funzionaria del Ministro della Salute incaricata

di creare programmi didattici per il sistema scolastico.

“I programmi erano destinati al pubblico ebraico e quando ho chiesto che fosse implementato nella comunità araba mi

dissero che non c’erano i soldi,” ricorda Daoud. “Ho capito allora che non era il posto giusto per me e ho deciso di

cambiare direzione e concentrarmi sulla ricerca.”

La  sua  prima  ricerca  significativa  si  è  occupata  di  come  i  meccanismi  di  discriminazione  ed  esclusione  causino

problemi  di  salute  fra  le  donne  beduine.

“Abbiamo esaminato l’accesso ai servizi sanitari facendo un paragone fra donne di comunità riconosciute dallo Stato e

donne di località non riconosciute. Naturalmente la situazione nelle comunità non riconosciute era molto più grave.

Abbiamo visto chiaramente che il basso livello sociale fra le donne aveva implicazioni per la loro salute mentale e



fisica. Una conseguenza di questo è la frequenza di depressione postnatale fra le beduine. La discriminazione è così

profonda e radicata che si può fare molto poco a proposito. Mi sono sentita persa, non avendo nulla da offrire a queste

donne.”

E poi si è chiesta: “Che senso ha?”

“No, non mi sono mai limitata alle pubblicazioni accademiche, ma ho incontrato le persone rilevanti per parlare

dell’argomento. Il tema della poligamia, per esempio, è emerso in un comitato insediato dal Ministero della Giustizia.

Purtroppo non sono state invitate abbastanza arabe per comparire in commissione e le sue conclusioni sono state

limitate. Lo Stato legalizza la poligamia per far star zitti i beduini su altri temi. In pratica lo Stato ha detto loro: ‘Tenete

sotto controllo le vostre donne,  ma non parlateci  delle terre.’  Lo dico nel  modo più diretto.  E sfortunatamente

l’oppressione delle donne nella società beduina ha conseguenze distruttive per la società nel suo complesso.” (Mentre

la poligamia è praticamente illegale in Israele, sembra che in certi contesti le autorità chiudano un occhio).

Come?

“Se l’uomo si occupa a malapena della sua ex moglie o della prima moglie, se lei è stata privata della possibilità di

studiare, se non ha fonti di reddito, allora in realtà non ha status. E quindi anche la sua autorità sui figli viene meno.

Che investimento nei propri figli ci si può aspettare da una donna così? E come ci si può sorprendere di quello che sta

succedendo oggi?”

Sta alludendo alla cosiddetta “perdita di governance nel Negev”?

“Certamente, questa è una delle spiegazioni. Quando le donne non hanno quasi controllo sulle proprie vite, il loro

influsso sui figli è limitato.”

Alcuni anni fa, Daoud ha condotto con la partecipazione di 1.401 donne uno studio che analizzava le dimensioni della

violenza domestica in Israele. “Abbiamo visto che la percentuale di denunce di violenza che riguardavano donne arabe

era più del doppio che fra le ebree,” dice. Il database da lei creato le è servito come piattaforma per un ulteriore

studio, centrato sull’uso dei servizi sanitari da parte delle donne.

“I risultati hanno mostrato che le donne arabe che subiscono violenza consultano un ginecologo tre volte più spesso

delle donne ebree picchiate. Le donne arabe si servono anche del servizio di stanze di emergenza con frequenza

maggiore. La nostra interpretazione è che le donne arabe cercano l’aiuto del sistema sanitario solo quando subiscono

gravi violenze fisiche. La decisione di vedere un ginecologo si spiega con la riluttanza a consultare il medico di famiglia

e il timore che non risponderebbe adeguatamente. Inoltre il ginecologo consultato molto probabilmente sarà una

donna che non vive necessariamente nello stesso paese e con ogni probabilità non sarà parente della paziente.”

Questa osservazione allude a uno dei maggiori ostacoli che si trovano davanti le donne arabe che sono cittadine

israeliane nella loro ricerca del migliore servizio sanitario.  L’ostacolo, fa notare la docente, parte dalla struttura



familiare della medicina di comunità nella società araba, in particolare nelle zone rurali. Quindi molte donne vengono

indirizzate a un medico di famiglia che è anche un parente.

“Questo è un problema critico per le donne che sono vittime di violenza,” spiega Daoud. “Queste donne non hanno il

coraggio di andare da un medico che è un parente oppure se quel dottore nota segni di violenza probabilmente non ci

farà molta attenzione.”

Suppongo che ciò faccia sorgere difficoltà anche con problemi di salute meno seri.

“Giusto.  Dopo  tutto  non  tutte  le  visite  da  un  medico  di  famiglia  riguardano  un  raffreddore.  Talvolta  c’è  bisogno  di

un’impegnativa per un esame al seno o si devono rivelare dettagli intimi. Non è piacevole per una donna se il dottore

che la esamina è suo cugino o il cugino di suo marito. Inoltre lei non può scegliere un dottore senza il consenso del

compagno. Farsi visitare da un dottore di un’altra hamula (famiglia estesa) richiede una spiegazione: cosa è successo?

Perché proprio lui? Perché non vai dal nostro parente? Questo ostacolo è un problema all’interno della comunità araba,

ma è collegato a un vizio di tutto il sistema: più un medico ha successo nell’attrarre molti pazienti, più guadagna e la

platea più facile da raggiungere per reclutare pazienti è la famiglia.”

Questo è un fenomeno problematico in sé: l’abuso della struttura familiare nella società araba per reclutare medici per

scopi di marketing: le health maintenance organizations – HMO [enti privati di previdenza medica, ndtr.] approcciano i

medici di famiglia arabi e li pagano enormi somme di denaro per portare i loro parenti nell’HMO. O, alternativamente,

offrono loro un posto fisso a condizione che le loro famiglie aderiscano al HMO. Quali sono le conseguenze?

“Serie. È una forma di corruzione. Così il sistema sanitario calpesta i diritti delle clienti assicurate. Quando i medici

sono assunti non per la qualità dei loro servizi o per la loro eccellenza, ma solo per i benefici economici che possono

fornire, si abbandona l’obbligo fondamentale di fornire alla comunità il servizio migliore da parte di tali professionisti.

Alcuni di questi dottori sono assunti per lavori a contratto, non in medicina. Io vedo medici di famiglia che sono

diventati piuttosto ricchi in questo modo, fanno soldi a spese dei pazienti. Comunque le stesse cose succedono anche

nella società haredi [ebrei ortodossi e ultraortodossi, ndtr.]. Il fatto che il sistema permetta che il fenomeno esista, che

addirittura lo incoraggi fra i gruppi più deboli della popolazione, è molto grave. Non deve succedere. Il Ministero della

Salute deve intervenire.”.

La ricerca più recente di Daoud tratta della separazione tra le madri ebree e quelle arabe nei reparti di maternità degli

ospedali.  Il  fenomeno in  sé  non è  nuovo:  è  apparso sulle  prime pagine dei  giornali  cinque anni  fa  in  seguito

a  un’affermazione  sull’argomento  di  Bezalel  Smotrich  (all’epoca  parlamentare  di  Habayit  Hayehudi,  [“Casa  Ebraica”

partito di estrema destra dei coloni, ndtr.]): “È semplicemente naturale che mia moglie non voglia stare vicino a una

che  ha  appena  dato  alla  luce   un  bambino  che  potrebbe  assassinare  nostro  figlio  fra  20  anni.”  Daoud  non  cerca  di

quantificare il  fenomeno, ma di  svelarne l’origine. Il  suo studio è consistito di  interviste approfondite con direttori  di

ospedali, ostetriche, infermiere e neomamme, che hanno consentito a Daoud di rintracciare tre meccanismi di quello

che lei chiama separazione razziale e cura iniqua nei reparti di maternità.



“Il primo livello è la separazione che esiste in Israele in ogni ambito della vita e ci sono donne che vogliono imporre la

separazione all’interno degli ospedali. Il secondo meccanismo è la commercializzazione dei servizi di maternità in

Israele. Gli ospedali ricevono grandi somme di denaro dallo Stato per ogni parto e perciò lo staff capitola davanti alle

richieste delle donne: ‘Vi daremo quello che volete purché veniate da noi.’ Il terzo meccanismo è ‘l’adattamento

culturale.’  Il  personale  dell’ospedale  ha  trovato  la  giustificazione  per  la  segregazione  sostenendo  che  è  per  il  bene

delle donne.

“Uno dei direttori ci ha detto chiaramente: ‘Quando Svetlana lascia la sala travaglio, perché dovrei metterla in un

reparto con Fatma? Per lei sarà molto meglio una stanza con qualcuno come lei. Una mamma russa al massimo avrà

un visitatore, un’araba sarà inondata da visitatori di tutta l’hamula.’ Proprio cosi, queste precise parole.”

Dopo lo shock vale la pena chiedere: E cosa ci sarebbe di così tremendo? Se una donna incontra solo gente come lei

per tutta la sua vita, perché deve cercare di coabitare in una situazione così intima come il parto?

“Una domanda legittima. Noi sappiamo che questa separazione è all’origine di discriminazione e razzismo in tutti gli

ambiti della vita: alloggi, istruzione, welfare, trasporti. E noi vediamo come la separazione fra comunità arabe ed

ebraiche causi un razzismo sistemico. Quindi non si deve prendere quel modello e clonarlo nel sistema sanitario. Gli

ospedali dovrebbero essere strutture aperte a tutti.”

Non è che la conclusione che la segregazione conduca a un trattamento medico non ottimale sia un po’ esagerata?

“Non credo che medici e infermieri agiscano in base a un razzismo consapevole o vogliano dare alle donne arabe

trattamenti al di sotto della media. Ma noi sappiamo che il sistema sanitario è oberato e affamato di risorse, e così il

personale deve stabilire delle priorità. La preoccupazione è che per il  solo fatto che tu (in quanto professionista

medico) stia mettendo un gruppo di donne appartenenti alla maggioranza della popolazione in una stanza e un gruppo

di donne appartenenti alla minoranza in un’altra stanza, visiterai per prima la prima stanza. Quando il sistema soffre di

mancanza di personale entrano in gioco gli istinti primari ed è lì che sta il pericolo.”

‘Cecità culturale’

All’inizio del mese Daoud ha ricevuto il premio Sami Michael Prize for Equality and Social Justice [Premio Sami Michael

per l’Eguaglianza e la Giustizia Sociale], assegnato dall’Heksherim Institute for Israeli and Jewish Literature [Istituto

Heksherim per la Letteratura Israeliana ed Ebraica] (che prende il nome da un famoso autore israeliano). Buona parte

del suo discorso alla cerimonia l’ha dedicata alla pandemia da coronavirus e alle sue gravi conseguenze per i gruppi

più deboli della popolazione. Daoud è un membro del gruppo di esperti per la crisi da COVID, un’iniziativa di volontari

ebrei  e  arabi  supportato  dal  New  Israel  Fund  che  si  sta  occupando,  fra  altri  problemi,  della  diseguaglianza

nell’assistenza medica che si è intensificata in conseguenza dello scoppio della pandemia. In questo quadro Daoud ha

condotto uno studio che ha anticipato di sei mesi una ricerca simile del Ministero della Salute sul legame fra zone

“rosse” (cioè quelle con alte percentuali di COVID) e lo status socio-economico.



“La gestione della crisi da coronavirus nella società araba ha fallito,” asserisce. “Un personaggio che non viene dal

campo [della sanità pubblica] è stato nominato direttore del progetto per la comunità araba. Questo mi ha fatto

davvero infuriare. Ci sono moltissimi esperti e fra tutti si nomina lui? Abbiamo tutti visto le conseguenze. Le località

arabe sono state in rosso quasi tutto il tempo. In generale i ministri tendono a nominare arabi con cui è comodo

lavorare perché hanno legami con il governo. Questa è la mentalità di un regime militare.”

La nomina del Prof. Salman Zarka come commissario generale per il coronavirus ha portato un cambiamento in meglio

nei rapporti con la società araba?

“Non ho visto alcun cambiamento di questo tipo. Il commissario si occupa della società in generale.”

Ha importanza che un medico druso  [corrente dell’Islam sciita una minoranza arabo-israeliana che il  sionismo è

riuscito a cooptare, ndtr.] sia l’autorità professionale suprema per la gestione della crisi?

“Proviene dall’esercito (Zarka è un colonnello della riserva), dai Medical Corps (Corpi sanitari militari). Come tale si è

formato per essere un arabo in quell’ambiente.”

Daoud  ha  cercato  di  esercitare  un’influenza  dall’interno.  Mentre  il  Prof.  Hezi  Levi  prestava  servizio  come  direttore

generale del Ministero della Sanità, lei ha lavorato per stabilire una commissione specializzata sotto i suoi auspici per

affrontare  la  crisi  da  coronavirus  nella  società  araba.  In  effetti  una  commissione  è  stata  avviata,  ma  Daoud  si  è

dimessa  dopo  un  solo  incontro.

“Hanno  nominato  figure  politiche  in  un  modo  inappropriato  e  inadatto,”  spiega.  “Quando  ho  visto  che  il  direttore

generale [del ministero] non si è presentato al primo meeting, ho capito che era un corpo senza denti, naso, bocca o

occhi in quanto non ci erano stati presentati neppure dei dati trasparenti. Hanno nominato una commissione per poter

dire che avevano nominato una commissione. Ho ringraziato e me ne sono andata.”

Sembra un po’ delusa per non essere stata chiamata a ricoprire una carica più importante.

“Veramente no. Come ho detto ho avuto la possibilità di farne parte, sono stata invitata alle riunioni. In questo caso

non è una questione di ego. Sto cercando di segnalare un problema molto più sistematico. È inaccettabile che non ci

siano arabi nei centri decisionali del sistema sanitario eccetto i medici che hanno fatto il servizio militare nei Medical

Corps. Non è ragionevole che la persona che ora supervisiona un budget ministeriale di centinaia di milioni di shekel

destinati a migliorare la sanità nella società araba sia un ebreo. È illogico che le discussioni sulle disuguaglianze nella

salute non siano guidate da un arabo. Ma dove siamo?”

Continua facendo notare che “si è creata una situazione assurda e inspiegabile. Nel sistema sanitario c’è moltissimo

personale  arabo,  inclusi  medici  in  posizioni  apicali,  ma  gli  arabi  costituiscono  meno  dell’1%  dello  staff  nella  sede

principale del Ministero della Sanità. Gli apparati che prendono le decisioni, impostano le politiche e incanalano i fondi

sono quasi del tutto senza arabi.”



Eppure Daoud conclude: “Non sto dicendo che va tutto male. Il sistema sanitario in Israele è uno dei migliori in

Occidente. Anche il Ministero della Salute ha ammesso le disparità esistenti al suo interno, il che è una situazione

molto migliore che nel passato. Semplicemente non sta facendo abbastanza per ridurle.”

In questo contesto la professoressa ha elaborato un piano sistematico che richiede la messa in atto di un’unità

ministeriale che si occupi di minoranze e il ritorno della categoria “nazionalità” nei documenti medici.

“Negli anni ’80 le organizzazioni della società civile hanno lottato per farla cancellare, un errore da parte loro,” spiega.

“La  classificazione  per  nazionalità  e  altre  categorie  sociali  possono  servire  come  strumenti  per  implementare  delle

politiche. Se sai che esiste un certo fenomeno fra gli arabi e ci sono altri dati chiari sugli haredim, si possono adattare

risposte specifiche per quelle comunità.  Ciò sarebbe meglio della situazione odierna in cui  il  sistema soffre di  cecità

culturale.”

Daoud asserisce che riconoscere questo problema è già una mezza soluzione: “Il  sistema sanitario deve essere

coragggioso  e  riconoscere  le  diseguaglianze  che  esistono  al  suo  interno.  Una  volta  affrontate,  vedremo  la  serenità

arrivare nel sistema. Gran parte della violenza contro i team medici deriva dagli atteggiamenti razzisti dei pazienti

contro i professionisti dell’assistenza medica che li cura, dagli atteggiamenti dei professionisti verso i pazienti o dagli

atteggiamenti  dei  pazienti  verso altri  pazienti.  Il  sistema deve riconoscerlo.  La sparatoria  all’ingresso di  Soroka

(avvenuta recentemente nel Centro Medico di Be’er Sheva) non è stato un evento casuale. Il sistema sanitario è un

microcosmo di tutti i mali della società. Le disparità in istruzione, impiego, alloggio e trasporti si esprimono in modo

tangibile nei nostri corpi e poi noi le curiamo in un sistema sanitario malato.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)
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11 novembre 2021 –  Palestine Chronicle

La  scorsa  settimana  (11-04-2021)  Independent  Jewish  Voices  [Voci  ebraiche
indipendenti: organizzazione di eminenti intellettuali britannici che combattono
l’opinione che tutti gli ebrei sostengano le politiche del governo israeliano, ndtr.]
(IJV  –  Canada)  ha  presentato  un  webinar  intitolato  “From IDF  to  IJV”,  che
illustrava la storia di tre ebrei già appartenenti all’esercito israeliano ma che nel
corso degli anni e attraverso esperienze simili se pur diverse hanno finito per
collaborare con IJV-Canada.

Il conduttore del programma, Aaron Lakoff, ha sottolineato la “solidarietà senza
compromessi” di  IJV con le lotte del  popolo palestinese per i  diritti  umani e
l’uguaglianza civile in Palestina, in sostanza, in tutta la Palestina storica. IJV è
stata  una delle  prime organizzazioni  in  Canada a  riconoscere e  sostenere la
campagna del  BDS.  Per  riassumere l’immagine complessiva  dello  scoprire  di
essere stati ingannati dalla famiglia, dal governo e dalla società civile, si è fatto
riferimento agli scritti ebraici radicali di Kokzter Rebbe [il rabbino Menachem
Mendel  of  Kotzk  (1787-1859),  ndtr.]:  “Niente  è  così  integro  come un  cuore
spezzato”. Il suo significato non mi è risultato chiaro fino a quando non ho sentito
le tre storie.

I racconti

Tutti e tre i protagonisti risultavano avere delle esperienze simili ma con delle
differenze; la principale caratteristica comune era il loro ebraismo laico, per cui la
religione  insita  nell’essere  ebrei  era  sostituita  da  una  fede  nel  sionismo.
L’adesione all’esercito era scontata, incoraggiata da una influente propaganda.
Era un esercito come nessun altro, l’esercito più etico del mondo.

La  conduttrice  del  webinar,  Lia  Tarachansky,  ha  rilevato  come l’esercito  sia
mutato in tre  aspetti significativi: in primo luogo, la maggior parte degli sforzi è
stata dedicata all’Unità 8200, il  reparto di intelligence dell’esercito, e ai suoi
compiti massicci di sorveglianza e hasbara [parola in lingua ebraica che indica gli
sforzi mediatici per diffondere informazioni positive sullo Stato di Israele e le sue
azioni,  ndtr.];  successivamente  ha  menzionato  l’uso  crescente  di  un  esercito
“telecomandato”, con l’impiego dell’intelligenza artificiale e la robotica moderne
per affrontare qualsiasi presunto nemico; e – cosa più sorprendente, anche se
forse non lo è, in linea con quanto avviene negli Stati Uniti – la privatizzazione
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delle attività dell’esercito nel tentativo di assolvere il governo da responsabilità
per i crimini commessi.

Prese di coscienza

Pur accettando inizialmente il loro impegno nell’esercito, con il tempo, a volte
rapidamente,  questi  soldati  hanno  progressivamente  perso  le  loro  illusioni
sull’esercito e sulla politica israeliana in generale. Per Daphna Levit, un’ebrea
Mizrahi [ebrei originari del mondo arabo, ndtr.], l’esercito presentato nelle scuole
era “sempre qualcosa per cui provavamo ammirazione” e il ruolo dell’esercito
costituiva un “impegno glorioso ed eroico” nella misura in cui era “bello morire
per il paese” – Dio era diventato Sion.   Il suo compito nella guerra del 1967 era
quello di scortare gli addetti alle comunicazioni in diverse zone di guerra e, nel
far questo, “creare una narrazione” differente da ciò che vedeva. Ha citato in
particolare  l’immagine  dei  profughi  palestinesi  che  attraversavano  l’Allenby
Bridge  [importante  ponte  internazionale  che  collega  la  Cisgiordania  alla
Giordania,  ndtr.]  verso  la  Giordania,  una  scena  resa  non  fedelmente  dalla
descrizione che le è stata fornita.

Yom Shamash si avventurò in Israele nel 1971, sentendosi “al sicuro” in Israele,
che era in  pace avendo “neutralizzato”  l’Egitto  [in  seguito  al  conflitto  arabo
israeliano del giugno 1967, chiusosi dopo sei giorni con la vittoria di Israele,
ndtr.]. Nel descriversi come “un pessimo soldato”, ha raccontato di essere stato
distaccato nel deserto del Sinai quando la guerra dello Yom Kippur [conflitto
arabo israeliano dell’ottobre 1973, ndtr.] colse “tutti di sorpresa” e che “la mia
unità  venne  decimata”.  Iniziò  a  mettere  in  discussione  il  senso  di  tutto,
chiedendosi “per cosa sono morti… per la sabbia?”     Venne totalmente sconvolto
quando seppe che Golda Meier aveva respinto la richiesta di colloqui di pace da
parte  di  Anwar  Sadat.  Ha  rievocato  come,  in  precedenza,  durante  il  suo
addestramento, fosse all’aperto durante un pattugliamento notturno e si fosse
reso conto che la strana sensazione sotto i suoi stivali derivava dal “marciare sugli
ortaggi” – si stavano addestrando calpestando gli orti dei palestinesi.

Giungendo poco più tardi, Rafi Silver emigrò in Israele nel 1971 e si stabilì in un
kibbutz (dove i soldati “erano venerati”) sulle alture del Golan. Provenendo da
una famiglia profondamente sionista rimase “intrappolato nel mito dell’esercito” e
le  sue  convinzioni  vennero  poi  “fatte  a  pezzi  dalla  realtà”.   Al  momento  di
decidere dove arruolarsi,  il  problema comune era “come entrare in un corpo



d’élite”: non mettersi alla prova era motivo di vergogna. Cosa che superò nei
primi quindici minuti dell’addestramento iniziale.

Ha  rievocato  l’”incidente  definitivo”  che  fece  cambiare  le  sue  convinzioni
radicalmente verso la pace.   Nel 1996 prestò servizio in un’unità di riserva che
aveva imposto un blocco e un coprifuoco di una settimana in un campo profughi
vicino a Betlemme. Ha raccontato che nel buio della notte, cessato il coprifuoco,
aveva  visto  un  ragazzo  alzarsi  dalla  posizione  accovacciata  che  i  soldati  gli
avevano ordinato di assumere. Di riflesso, nel buio della notte, teso e impaurito
dal contesto del campo, mosse il dito sul grilletto del suo fucile pronto a sparare.
“Ero spaventato.” Un altro membro dell’unità gli intimò di non sparare e alla fine
lui disse: “Basta… non ce la faccio più… ho quasi ucciso un ragazzino”.

L’altro

Un forte filo conduttore è costituito dal modo in cui venivano rappresentati i
palestinesi. Nessuno dei protagonisti ha avuto rapporti diretti con loro.

Yom ha affermato che ogni giorno vedeva giungere dei palestinesi per lavorare
nei parchi israeliani a Gaza, ma di non aver avuto contatti con loro. Ha detto: “Ai
soldati israeliani veniva chiesto di fare ogni genere di cose orribili” e quando
protestava, gli veniva detto “È l’unico modo per farlo… quelle persone non sono
come te”, erano “meno che umani”. Il lavaggio del cervello nell’esercito era volto
a creare soldati obbedienti, che non facessero domande, sottolineando che “l’altro
non è come te”.

Daphna all’inizio li vedeva solo come fredde vittime di una guerra da cui doveva
ricavare una narrazione che sostenesse lo Stato e non la realtà. Nata in Israele,
ne aveva “sentito parlare” ma non aveva visto nessun palestinese, fornendo così la
sua definizione della natura di “apartheid” di Israele. Un po’ più tardi, mentre
lavorava con Physicians for Human Rights [Medici per i diritti umani: ONG con
sede negli  Stati  Uniti  che documenta e difende contro le  atrocità e  le  gravi
violazioni dei diritti umani, ndtr.], si è imbattuta in una ragazzina in una clinica in
cui lavorava. La ragazzina le chiese da dove venisse, e quando le disse di essere
israeliana, il  viso della ragazzina espresse lo sgomento di  trovarsi  insieme al
“nemico”.

Dopo il suo servizio di leva Rafi è tornato a Gaza come civile nel campo profughi
di Jabaliya – e ha visto ciò che non vedeva come soldato: degli esseri umani. Era



“stupito”  dal  fatto  che,  sebbene  ogni  palestinese  sapesse  che  era  stato
nell’esercito, “non ho incontrato l’ostilità o l’odio che mi aspettavo”. Divenne, alla
fine, un rapporto umano, e non ideologico.

“Niente è così integro come un cuore spezzato.”

Dopo un’educazione che inculca un particolare dogma ideologico,  può essere
traumatizzante solo fino a un certo punto vedere quelle convinzioni infrangersi o
dissolversi gradualmente.

Questi ex appartenenti all’esercito hanno compiuto un percorso emozionale da
una fede convinta nella superiorità della loro religione – il  sionismo – e nella
maggiore eticità del loro esercito fino a diventare attivisti  contro i  crimini di
guerra e i crimini contro l’umanità israeliani in Palestina. Anche molti altri hanno
compiuto questo percorso e si può sperare che molti più cuori saranno spezzati
per essere integri.

– Jim Miles è un educatore canadese e un giornalista che collabora regolarmente
attraverso articoli di opinione e recensioni di libri con Palestine Chronicles. Il suo
interesse  per  questo  argomento  nasce  originariamente  da  una  prospettiva
ambientalista,  che  prende  in  esame  la  militarizzazione  e  la  sottomissione
economica della comunità globale e la sua mercificazione da parte del dominio
delle imprese e del governo americano.

 

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Avrebbero dovuto essere avvocati.
Invece lavorano nei  cantieri  edili
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israeliani
Avrebbero  dovuto  essere  avvocati.  Invece  lavorano  nei  cantieri  edili
israeliani

Una generazione di laureati palestinesi scopre che, nonostante la laurea, l’unico
modo per guadagnarsi da vivere sotto l’occupazione è lavorare nell’edilizia in
Israele.

Basil al-Adraa

7 novembre 2021 – +972 Magazine

 

Raggiungo il  checkpoint  di  Meitar  nel  sud della  Cisgiordania alle  cinque del
mattino di  domenica,  poco prima dell’alba.  Centinaia di  lavoratori  palestinesi
stanno camminando in fretta, comprando falafel o pane da decine di bancarelle di
fortuna nel mercato che è sorto intorno al valico. Incontro insegnanti, laureati,
avvocati e ingegneri, tutti con un permesso di lavoro e tutti in fila per andare a
lavorare nelle fabbriche in Israele.

A cento metri dal checkpoint custodito c’è un passaggio non ufficiale: una breccia
nel muro di separazione dove ogni giorno centinaia di palestinesi senza permesso
entrano ed escono da Israele. Tra i due valichi ci sono le jeep della polizia di
frontiera  israeliana e  i  soldati  possono vedere tutto.  Da qui  è  chiaro  che la
barriera che serpeggia attraverso la Cisgiordania occupata è lì solo per imporre la
segregazione  razziale,  non  per  la  sicurezza,  dal  momento  che  chiunque  può
andare e venire a suo piacimento. L’esercito ne è pienamente consapevole, ma
sceglie di chiudere un occhio.

La società palestinese si è aggrappata per generazioni all’istruzione come mezzo
per mantenere la propria identità collettiva, nonché per resistere all’occupazione
israeliana. Si tratta di una società relativamente molto istruita, con alti tassi di
laureati sia in Cisgiordania che nella striscia di Gaza.

Ma tra le decine di giovani istruiti con cui ho parlato a Meitar e altrove c’è la
sensazione diffusa che perseguire un’istruzione superiore sia inutile. Dopo aver
dedicato  anni  e  denaro  per  diventare  economisti,  ingegneri  o  medici  hanno
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scoperto che l’unico modo per guadagnarsi da vivere è lavorare come operai nei
cantieri edili israeliani.

Gli amici con cui parlo si sentono in colpa per il fatto che lavorano in Israele,
anche nelle colonie in Cisgiordania dove abitano i  vigilanti  mascherati  che ci
attaccano regolarmente. Cercano di gestire questo senso di colpa dandosi varie
spiegazioni. “Non abbiamo molte altre opzioni,” mi dice uno di loro. “Mi sentirei
in colpa se fossi disoccupato e me ne stessi seduto a casa”, dice un altro. “Viviamo
in una terra occupata. Tutto ciò ci è imposto. Persino la mia carta d’identità
palestinese ha un timbro ebraico. Perché dovrei sentirmi in colpa?” dice un terzo.

Saleh Abu Jundeya, 22 anni, vive nel villaggio di Tuba tra le colline a sud di
Hebron. Fin dalla prima elementare i soldati israeliani lo hanno accompagnato
lungo il  percorso verso la scuola,  un percorso che richiede l’attraversamento
dell’avamposto di Havat Ma’on dove i coloni attaccano regolarmente gli scolari.
La casa di Abu Jundeya, come il resto del villaggio, è minacciata di demolizione.
Tuba è completamente scollegato dalle reti di qualsiasi infrastruttura idriche e
elettriche, servizi forniti invece dalle autorità israeliane ai numerosi avamposti
sulle colline a sud di Hebron. Ma Abu Jundeya è molto volenteroso e ce l’ha fatta
nonostante tutte le difficoltà.

“I  miei  genitori  erano orgogliosi  di  me,” dice.  “Ho fatto bene agli  esami per
l’iscrizione all’università, quindi hanno organizzato una grande festa per me. A 18
anni sono andato a studiare legge all’università. Sognavo di diventare un avvocato
per difendere i diritti dei miei genitori e quelli di tutti i miei vicini di Masafer
Yatta che affrontano demolizioni  di  case,  arresti  e  che sono senza acqua ed
elettricità.  Questo è particolarmente importante per me, forse perché ero un
bambino che doveva aspettare che i soldati lo accompagnassero a scuola ogni
giorno fino a 18 anni o altrimenti essere attaccato dai coloni: è stata dura. Ho
studiato legge per quattro anni. Andare all’università ogni mattina è stata una
sfida perché a Tuba l’esercito ci impedisce di asfaltare le strade e la mia famiglia
è povera. Studiare legge in Cisgiordania costa circa 10.000 NIS [circa 2.800 €]
all’anno e mia madre e mio padre, entrambi pastori, hanno dovuto vendere le
pecore per finanziare i miei studi. E oggi? Lavoro nell’edilizia in Israele, come
tutti  i  miei  compagni  di  classe.  Non  c’è  nessun  altro  lavoro.  Non  abbiamo
nemmeno un posto dove fare il praticantato”.

La nostra dipendenza dal lavoro in Istraele è politica



Le autorità israeliane hanno proibito per anni la costruzione di scuole a Masafer
Yatta  con  l’intenzione  di  espellerci  dalla  zona.  A  quel  tempo   i  bambini
semplicemente non studiavano. I  genitori  di  mio padre Saleh e il  resto della
generazione prima di noi non hanno avuto la possibilità di studiare. Pochi hanno
fatto il lungo viaggio verso le grandi città dove si trovavano la maggior parte delle
scuole e la campagna non offriva luoghi di apprendimento.

Nel 1998, grazie a una lotta guidata da mia madre e mio padre, nel mio villaggio
natale di a-Tuwani è stata costruita la prima scuola a Masafer Yatta. Quando è
iniziata la costruzione l’esercito israeliano è venuto ad arrestare gli uomini del
villaggio mentre stavano lavorando e ha confiscato i materiali da costruzione.
Pochi mesi dopo mia madre ebbe un’idea: lasciare che le donne costruissero, dato
che l’esercito non le avrebbe arrestate. Ed è proprio quello che è successo: le
donne lavoravano di giorno per allestire la scuola e gli uomini continuavano di
notte.

Humza Rabi ha frequentato la scuola in a-Tuwani e si è diplomato con lode. “Poi
 sono andato all’università per completare un corso di laurea in storia”, ha detto.
“Sognavo di essere uno storico o forse una guida turistica. Ho lavorato senza
sosta durante le vacanze estive per mantenermi agli studi. Anche mio padre mi ha
aiutato. È costato 50.000 NIS  (circa 14.000 €) in quattro anni. Non è stato affatto
facile. Ma oggi, dopo la laurea, mi sento come se avessi perso tempo. Mi guardo
intorno e, come tutti gli altri laureati, non ho modo di trovare un lavoro. Così sono
diventato un  piastrellista in Israele. Le condizioni sono difficili. Non c’è sicurezza:
un mese fa sono caduto dalla secondo piano mentre lavoravo, mi sono rotto le
costole e ho riportato uno strappo muscolare. Oggi sono  a casa disoccupato”.

Rabi non è solo. Secondo l’Ufficio centrale di statistica palestinese, i palestinesi
tra i 20 e i 29 anni con un diploma di laurea registrano tassi di disoccupazione
particolarmente alti: il 35% in Cisgiordania e il 78% a Gaza, che subisce il blocco
totale da parte di Israele ed Egitto.

La nostra dipendenza dal lavoro in Israele è politica. Mezzo secolo di governo
militare israeliano ha devastato l’economia palestinese. Israele controlla tutti i
nostri valichi di frontiera e impedisce le importazioni o le esportazioni palestinesi
indipendenti. Tutte le nostre risorse naturali,  come i minerali del Mar Morto, le
cave,  le aree agricole e i  bacini  idrici   si  trovano nell’Area C, sotto il  pieno
controllo militare israeliano: ci è proibito accedervi, svilupparli o prendercene



cura.

Uno studio condotto dalla Banca Mondiale ha rilevato come queste restrizioni
siano la principale barriera alla prosperità e alla creazione di posti di lavoro per i
giovani  palestinesi.  Senza  sovranità  sugli  spazi  non  urbanizzati  la  contiguità
territoriale palestinese è stata spezzettata in 169 enclave, senza lasciare spazio
nemmeno alla creazione di zone industriali.

La  terra  nell’Area  C  è  assegnata  esclusivamente  ai  coloni  israeliani  che  vi
mantengono  un’economia  vivace  e  redditizia.  Con  il  sostegno  degli  enti
governativi, i coloni continuano a creare zone industriali e complessi agricoli che
sono collegati a quelle stesse reti idriche negate ai contadini palestinesi in luoghi
come Masafer Yatta. I soldati israeliani sigillano regolarmente le nostre cisterne
d’acqua con il  cemento.  Senza acqua o strade di  accesso gli  agricoltori  non
possono più guadagnarsi da vivere sulla loro terra e molti sono invece costretti a
lavorare come braccianti in Israele.

A  causa  delle  politiche  di  occupazione  anche  i  pastori  palestinesi  si  stanno
lentamente rivolgendo ai lavori di costruzione in Israele Negli anni ’80 Israele ha
espropriato tutti i pascoli dei pastori dichiarandoli “terre demaniali”. Ma negli
ultimi cinque anni le autorità israeliane hanno stabilito e autorizzato dozzine di
avamposti e fattorie su queste terre, concedendole come pascoli ai coloni che
praticano la pastorizia. In questa realtà di apartheid i nuovi signori della terra
aiutano ad espellere i palestinesi che sono qui da secoli.

“Mi sveglio alle 3 del mattino e vado a costruire case in Israele”

Lo Shin Bet, il servizio di sicurezza interna di Israele, usa i permessi di ingresso
come mezzo per fare pressione sui giovani palestinesi affinché tengano la testa
bassa.  Gli  attivisti  che  come  me  sono  sulla  lista  nera  dello  Shin  Bet  non
riceveranno mai un permesso. Temendo per il loro benessere molte persone della
mia età scelgono di tacere sulle loro opinioni politiche e costruiscono case nelle
colonie israeliane per guadagnarsi da vivere.

Eppure  molti,  se  non  la  maggior  parte,  dei  giovani  laureati  non  riescono  a
ottenere il permesso. Secondo le autorità israeliane solo gli uomini palestinesi
sposati  di  età  superiore  ai  22  anni  possono  ottenerlo.  In  pratica  i  giovani
palestinesi entrano continuamente in Israele illegalmente, nel disperato tentativo
di racimolare abbastanza soldi per sposarsi e mettere su famiglia.



L’esercito israeliano sa che ci sono dozzine di varchi lungo il muro di separazione.
Ma  la  sua  inazione  è  deliberata:  è  una  politica  redditizia  che  permette  ai
palestinesi di raggiungere i datori di lavoro israeliani che, per i propri interessi,
possono negare ai lavoratori i loro diritti mantenendo bassi i salari.

Salem al-Halis ha studiato legge con me all’Università di Hebron e lo ricordo
come uno degli studenti migliori della classe. Ora però sta lavorando nell’edilizia.
“È come una prigione,” mi ha detto al telefono. “Mi sveglio alle 3 del mattino e
vado a costruire case in Israele. Ricordo i nostri studi e rido di me stesso e di
quello che pensavo. Mangio e dormo al lavoro, nel cantiere. Lontano dalla vita.
Lontano dalla famiglia.”

Come Salem, anch’io non riesco a trovare lavoro in Cisgiordania, mentre la mia
laurea in legge è coperta di polvere nell’armadio. Ho paura di diventare, come lui,
un  altro  giovane  palestinese  che  eccelle  all’università  solo  per  diventare  un
operaio edile,  soffrendo sotto un datore di  lavoro israeliano che non ha mai
studiato un giorno in vita sua.

 

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Ci  prendono  di  mira  per  una
ragione: siamo riusciti a cambiare
il paradigma
Yuval Abraham

25 ottobre 2021 – +972 magazine

Dopo  essere  state  messe  all’improvviso  fuorilegge  in  quanto  “organizzazioni
terroristiche”, le associazioni palestinesi per i diritti umani parlano a +972 del
perché le accuse israeliane non solo sono infondate, ma rappresentano un atto di
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persecuzione politica.

La scorsa settimana, quando il ministro della Difesa israeliano Benny Gantz ha
firmato  un  ordine  esecutivo  che  dichiara  “organizzazioni  terroristiche”  sei
associazioni  palestinesi  per  i  diritti  umani,  il  governo  non  si  è  nemmeno
preoccupato di  fingere che si  trattasse di  un procedimento corretto.  Con un
rapido colpo di penna le ong – Al-Haq, Addameer, Bisan Center,  Defense for
Children International-Palestine, the Union for Agricultural Work Committees e
the  Union  of  Palestinian  Women’s  Committees  –  sono  state  istantaneamente
messe fuori legge senza neppure un processo né la possibilità di rispondere alle
accuse contro di loro.

Eppure la grande maggioranza dei mezzi di informazione israeliani,  invece di
mettere in discussione la dubbia natura di questa iniziativa, ha semplicemente
copiato la dichiarazione ufficiale del ministero della Difesa sull’argomento, che
accusa le sei organizzazioni di essere legate al Fronte Popolare per la Liberazione
della  Palestina  (FPLP),  un  partito  e  un  movimento  laico  e  marxista-leninista
definito un gruppo terroristico da Israele.

Il  governo  sostiene  che  le  ong  hanno  riciclato  fondi  destinati  a  interventi
umanitari  e  li  hanno  trasferiti  invece  a  scopi  militari,  accusando  inoltre  i
funzionari delle organizzazioni di essere, o essere stati, dell’ FPLP. Per anni anche
associazioni  israeliane  di  destra,  nel  tentativo  di  troncare  i  finanziamenti
dall’estero, hanno cercato di mettere in rapporto queste organizzazioni con il
FPLP.

La decisione del ministero della Difesa è basata su informazioni raccolte dallo
Shin Bet [servizio di intelligence interna, ndtr.], che non le ha rese pubbliche. Ma,
secondo fonti a conoscenza del caso giudiziario, le prove del servizio segreto
sarebbero  basate  sulla  testimonianza  di  un  unico  impiegato  licenziato  per
corruzione da una delle associazioni.

Tuttavia esistono parecchie prove che contraddicono la versione dello Shin Bet.
Negli ultimi 5 anni, su pressione del governo israeliano e di ong filo-israeliane,
vari  governi  europei  e  fondazioni  private  che  finanziano  la  società  civile
palestinese  hanno  condotto  approfonditi  controlli  su  ognuna  delle  sei
organizzazioni.  Nessuno  ha  trovato  prove  di  uso  scorretto  dei  fondi.

Oltretutto le stesse organizzazioni prese di mira descrivono un quadro totalmente



diverso dalle accuse sollevate dallo Shin Bet, con molte prove a loro sostengo.

Ho parlato con presidenti o importanti membri di cinque ong, tutti noti attivisti,
avvocati  e  intellettuali  che  criticano  duramente  sia  il  regime  israeliano  che
l’Autorità Nazionale Palestinese (l’  Union of  Palestinian Women’s Committees
[Unione dei Comitati delle Donne Palestinesi] ha rifiutato di parlare con Local
Call, il sito in ebraico di +972, in cui è stato originariamente pubblicato questo
articolo). Rigettando totalmente le accuse israeliane, essi descrivono questi ultimi
attacchi come parte della pluriennale persecuzione politica della società civile
palestinese da parte di Israele per zittire il loro lavoro.

“Non abbiamo niente da nascondere”

“Siamo l’unica organizzazione per i diritti umani che si concentra sui minori in
Palestina,” dice Ayed Abu Eqtaish, direttore del programma per la trasparenza di
Defense for Children International-Palestine, fondata nel 1991.

“Il nostro lavoro è duplice,” spiega. “Il primo è giuridico: rappresentiamo circa
200 minori all’anno nei tribunali israeliani e palestinesi. Il secondo è politico: dal
2000 abbiamo documentato l’uccisione di oltre 2.200 minorenni palestinesi per
mano delle forze militari israeliane, in particolare a Gaza.”

Il  comunicato  del  ministero  della  Difesa  distribuito  ai  giornalisti  in  seguito
all’annuncio  di  Gantz  non specifica  la  ragione precisa  per  cui  DCI-Palestine,
un’associazione molto rispettata e attiva nelle commissioni ONU e nel Congresso
USA, sia stata etichettata come “organizzazione terrorista”.

“In passato siamo stati attaccati, ma ciò è avvenuto tramite gruppi di destra come
NGO  Monitor,”  aggiunge  Abu  Eqtaish,  in  riferimento  all’organizzazione  che
controlla  le  attività  delle  associazioni  sociali  palestinesi  e  della  sinistra  che
criticano le politiche israeliane per bloccare le loro fonti di finanziamento. NGO
Monitor afferma che DCI-Palestine “guida una campagna che sfrutta i minori per
promuovere la demonizzazione di Israele ed è legata al gruppo terroristico FPLP.
Molte delle sue accuse sono false e fanno parte dei tentativi di calunniare Israele
con accuse di ‘crimini di guerra’ e di promuovere il BDS.”

Abu Eqtaish definisce le accuse contro DCI-Palestine “assurde”, sottolineando che
non  ci  sono  prove  che  la  sua  organizzazione  finanzi  l’FPLP.  “Israele  e  le
associazioni di destra si sono rivolte a tutti i  governi e alle fondazioni che ci



finanziano per mettere in dubbio la nostra legittimità come organizzazione. Invece
di  preoccuparci  di  denunciare  le  violazioni  dell’occupazione  contro  i  minori,
abbiamo dovuto difendere noi stessi.”

Secondo  Abu  Eqtaish,  in  passato  tutti  gli  enti  che  finanziano  DCI-Palestine,
compresi i  governi di Italia e Danimarca, così come l’Unione Europea, hanno
condotto indagini indipendenti riguardo alle affermazioni di Israele. “Ci hanno
chiesto di produrre prove che le denunce erano senza fondamento, e noi gliele
abbiamo fornite. Non abbiamo niente da nascondere. Tutti i nostri bilanci sono
pubblici.”

Anche un tribunale britannico ha scoperto che queste accuse sono false. Nel 2020
ha ordinato a UK Lawyers for  Israel  [Avvocati  del  Regno Unito per Israele],
un’organizzazione che opera in modo simile a NGO Monitor, di ritrattare le sue
affermazioni secondo cui DCI-Palestine appoggerebbe l’ FPLP o gli trasferirebbe
fondi.  Il  tribunale  ha  anche  chiesto  a  UK  Lawyers  for  Israel  di  dichiarare
pubblicamente  che  DCI-Palestine  non  ha  “attualmente  stretti  legami,  e  non
fornisce  alcun  apporto  finanziario  o  materiale  ad  alcuna  organizzazione
terroristica.”

“Utilizzando questa strategia non sono riusciti a raggiungere i loro obiettivi, e per
questo l’hanno modificata,” dice Abu Eqtaish. “In luglio forze dell’esercito hanno
fatto  irruzione  negli  uffici  dell’associazione  a  Ramallah  e  hanno  confiscato
computer  e  documenti  giudiziari  riguardanti  minori.  Ci  siamo  rivolti  a  un
tribunale militare per chiedere la restituzione della documentazione. Il tribunale
ha respinto la richiesta.”

Egli conclude: “Adesso nell’organizzazione stiamo cercando di capire quali passi
intraprendere.  Sappiamo che  queste  accuse  sono  infondate.  L’attacco  contro
l’organizzazione è soprattutto un’aggressione contro i suoi scopi: evidenziare i
crimini  dell’occupazione  contro  i  minorenni  e  chiedere  alla  comunità
internazionale  di  punire  Israele  per  essi.”

“Chiunque sa dove va a finire ogni singolo shekel”

Fondata nel 1979, Al-Haq è la più antica e grande ong palestinese per i diritti
umani e il sostegno giudiziario nei territori occupati. Secondo Hisham Sharbati,
operatore sul campo di Al-Haq che ha lavorato con l’organizzazione per 12 anni,
la ragione della recente definizione da parte di Israele è esclusivamente politica.



“Al-Haq ha un ruolo molto importante nel fornire informazioni contro Israele alla
Corte Penale Internazionale dell’Aia,” spiega. “A causa delle nostre attività molti
nel mondo stanno chiaramente definendo Israele uno ‘Stato di apartheid’. È per
questo che siamo perseguitati.”

Sharbati cita il fatto che all’inizio del mese Gantz si è incontrato con il presidente
dell’ANP Mahmoud Abbas a Ramallah e hanno parlato di ‘costruire fiducia’. “Che
razza di costruzione della fiducia c’è quando (Gantz) attacca le associazioni della
società civile palestinese in questo modo? Questa iniziativa intende privare il
popolo  palestinese  di  alcune  delle  organizzazioni  più  importanti  che  ha  per
difendere  i  propri  diritti  contro  l’occupazione  e  contro  l’Autorità  Nazionale
Palestinese.”

Né la dichiarazione del ministro della Difesa israeliano né il documento poco più
dettagliato che è stato in seguito inviato ai giornalisti fanno riferimento ad Al-
Haq, nonostante sia la più grande delle sei organizzazioni. Non è ancora per
niente chiaro su quali basi Al-Haq sia stata messa fuorilegge.

Le accuse contro Al-Haq devono essere state originate da un’altra fonte. Nel
2015,  mentre  le  pressioni  internazionali  contro  Israele  stavano  montando,  il
governo destinò decine di milioni di shekel all’ormai abolito ministero degli Affari
Strategici per guidare una “campagna contro gli effetti della delegittimazione e
del  boicottaggio  contro  Israele,”  con  Gilad  Erdan,  ora  ambasciatore  USA in
Israele, nominato a capo dell’istituzione.

Una delle principali  attività del ministero era etichettare le associazioni della
società civile palestinese come affiliate ai terroristi per far pressione sui governi
europei perché tagliassero i finanziamenti. Secondo rapporti ufficiali pubblicati
dal ministero, le sei organizzazioni messe sulla lista nera la scorsa settimana
erano uno dei principali obiettivi.

Il ministero degli Affari Strategici pubblicò rapporti con titoli come “Terroristi in
giacca e cravatta”, “Soldi insanguinati” e “Rete di Odio”, riprendendo i messaggi
di vari gruppi di destra. In particolare NGO Monitor accusò il direttore generale
di Al-Haq, Shawan Jabarin, di essere attivista dell’FPLP. Eppure il ministero non
ha ancora fornito una qualunque prova dei rapporti dell’ong con la violenza.

“Sono  nell’organizzazione  da  12  anni  e  nessuna  persona  di  Al-Haq  è  stata
arrestata  durante  questo  periodo,”  afferma  Sharbati.  “Il  nostro  lavoro  è



totalmente legale e trasparente. I nostri finanziatori ricevono relazioni dettagliate.
Siamo sotto stretta osservazione e chiunque sa dove va a finire ogni singolo
shekel.”

Riguardo  alle  accuse  secondo  cui  alcuni  degli  operatori  dell’organizzazione
sarebbero  membri  dell’FPLP,  Sharbati  afferma:  “Se  qualcuno  è  stato  attivo
nell’FPLP, è stato messo in prigione ed è stato rilasciato qualche mese dopo, che
c’è  di  male?  Ciò  significa  che  non  dovrebbe  lavorare  da  nessuna  parte?  Se
qualcuno ha fatto qualcosa di illegale arrestatelo. Ma non ci sono prove di illeciti.”

“Assolutamente manipolatorio”

Il Bisan Center è un piccolo centro di ricerca palestinese di sinistra. È formato da
otto accademici e guidato da Ubai Aboudi, che scrive di economia e sociologia.

“Siamo stati  fondati  nel  1986 da  un gruppo di  studiosi  e  scienziati,”  spiega
Aboudi. “Sosteniamo i diritti di comunità emarginate, facciamo pressione contro il
riscaldamento globale, promuoviamo l’uguaglianza di genere e ci opponiamo alle
politiche di occupazione di Israele.”

Aboudi è stato arrestato due volte negli ultimi due anni: una volta da Israele e poi
dall’Autorità Nazionale Palestinese. Durante il primo arresto alla fine del 2019 il
tribunale militare israeliano lo ha accusato di essere membro dell’FPLP. “Non
avevano  prove  e  il  giudice  ha  deciso  che  c’erano  problemi  con  gli  indizi,”
sottolinea.

Tuttavia Aboudi alla fine ha accettato di patteggiare ed è stato in prigione per 4
mesi (secondo varie associazioni per i diritti umani i tribunali militari israeliani,
che operano come braccio integrato nel controllo di Israele sui palestinesi sotto
occupazione, hanno una percentuale tra il 95% e il 99% di condanne).

“Non ho alcun rapporto con il  FPLP, ma sono padre e volevo tornare prima
possibile  dai  miei  tre  figli,  per  cui  ho  accettato  il  patteggiamento,”  spiega.
All’epoca la detenzione amministrativa di Aboudi aveva scatenato una campagna
internazionale  e  circa  un  migliaio  di  scienziati  e  studiosi  aveva  firmato  una
petizione per la sua liberazione.

Quest’anno Aboudi è stato arrestato due volte dall’ANP per aver protestato contro
l’uccisione di Nizar Banat, un attivista e critico del governo picchiato a morte in



giugno quando era nelle mani delle forze di sicurezza palestinesi.

Un mese dopo l’esercito israeliano ha fatto irruzione negli uffici del Bisan Center
a  Ramallah  ed  ha  confiscato  i  computer.  Secondo  il  comunicato  stampa del
ministero  della  Difesa,  Bisan  è  stato  dichiarato  “organizzazione  terroristica”
perché membri dell’FPLP hanno tenuto riunioni nei suoi uffici. Inoltre, sostiene la
dichiarazione, il precedente direttore del Centro, I’tiraf Rimawi, era membro del
braccio armato dell’FPLP. Rimawi è stato imprigionato per tre anni e mezzo in
quanto membro del gruppo studentesco dell’FPLP, quando non era dipendente del
Bisan Center.

“Questa  prospettiva  (israeliana)  è  assolutamente  manipolatoria,”  dice  Aboudi.
“Come può un’intera organizzazione essere responsabile delle azioni  che una
persona avrebbe commesso fuori dal lavoro? Se uno lavora in una banca degli
Stati Uniti e viola la legge, allora la banca viene chiusa?”

Riguardo all’uso di  locali  di  Bisan per riunioni dell’FPLP, Aboudi afferma: “Il
nostro ufficio non serve ad alcuno scopo che non riguardi le nostre ricerche. Non
è mai stato utilizzato da milizie armate e il centro non ha alcun rapporto con
azioni violente. Legga le nostre ricerche, la nostra visione del mondo si basa
sull’uguaglianza e sulla giustizia sociale.”

Come le altre associazioni, Aboudi afferma che la pretesa di Israele secondo cui i
gruppi agiscono come “ancora di salvezza” e come procacciatori di fondi per
l’FPLP è  una  totale  invenzione  e  che  “il  bilancio  del  centro  è  pubblico  e  a
disposizione di tutti.”

A maggio, nota Aboudi, Israele ha invitato rappresentanti di ambasciate estere ed
ha chiesto che smettano di finanziare le organizzazioni palestinesi per i diritti
umani. In seguito a ciò il governo belga ha condotto un controllo dei finanziamenti
che invia a Bisan, ed ha stabilito che non ci sono basi per le accuse del governo.
“Tutti i nostri finanziamenti, circa 800.000 shekel [circa 21.600 €] all’anno, vanno
alle ricerche ed agli stipendi,” sostiene.

Come per le altre organizzazioni, i dipendenti di Bisan ora temono che, in seguito
alla dichiarazione di  Israele,  i  finanziatori  del  resto del  mondo esiteranno ad
appoggiare il centro, che fallirà. “Questa è sempre stata la lotta principale del
(primo ministro) Naftali Bennett e della (ministra degli Interni) Ayelet Shaked:
perseguitare le organizzazioni palestinesi dei diritti umani,” afferma Aboudi.



“I loro rapporti con i gruppi dei coloni di estrema destra, come NGO Monitor e
Regavim,  sono  profondi.  Per  anni  hanno  pensato  di  mettere  fuorilegge  le
associazioni palestinesi per i diritti umani. Ora si sono ritrovati con l’opportunità
di farlo, e l’hanno colta al volo.”

“L’occupazione è la fonte della violenza”

L’Union  of  Agricultural  Work  Committees  [Unione  dei  Comitati  del  Lavoro
Agricolo] è stata fondata nel 1986. Tra le altre aree di attività, assiste i contadini
palestinesi che coltivano le proprie terre nell’Area C, i due terzi della Cisgiordania
che sono sotto totale controllo israeliano, in cui sono costruite e si espandono le
colonie  israeliane  e  dove  Israele  impedisce  sistematicamente  lo  sviluppo  dei
palestinesi. Secondo il direttore dell’UAWC Abu Seif, Il suo lavoro è la ragione per
cui sono stati messi fuorilegge.

“Israele vuole annettere l’Area C,” afferma. “Il nostro lavoro rafforza la presenza
palestinese lì, in una zona in cui non è gradita. È per questo che da anni ci stanno
perseguitando.”

Abu  Seif  continua:  “Regavim  (un’organizzazione  israeliana  di  destra)  ci  ha
attaccato quotidianamente,  perché aiutiamo i  contadini  palestinesi  a coltivare
circa 3.000 dunam [300 ettari] di terreno all’anno e ad aprire strade agricole che
mettono in relazione le aree A, B e C. Tutto il nostro lavoro viene fatto su terra
privata, per aiutare gli agricoltori. Per ragioni politiche Israele impedisce loro di
sfruttare i propri terreni, per espellerli.

Israele ha accusato due ex-dipendenti di UAWC di essere coinvolti nella morte di
Rina Shenrab, una diciassettenne israeliana, in Cisgiordania nell’agosto 2019. Il
ministro  della  Difesa  ha  citato  l’assassinio  dell’adolescente  come  la  ragione
dell’indicazione dell’unione come “organizzazione terroristica”.

“Erano due persone su un’organizzazione con 120 dipendenti, in cui nel corso
degli anni hanno lavorato in migliaia,” afferma Abu Seif in merito alle accuse.
“Non è che l’organizzazione abbia deciso di operare in quel modo. In quanto
associazione rifiutiamo la violenza e diciamo che l’occupazione ne è la causa.”

Secondo Abu Seif per anni Israele ha cercato motivazioni relative alla sicurezza
da utilizzare come scusa per chiudere varie associazioni palestinesi che operano
nell’Area C.



Alla fine del 2020 la Commissione per gli  Esteri e la Difesa della Knesset [il
parlamento israeliano, ndtr.] si è riunito per discutere della lotta del governo
contro queste organizzazioni.  Durante la riunione il  deputato Zvi Hauser [del
partito di destra Nuova Speranza, ndtr.] ha evidenziato che la discussione era “di
interesse  nazionale  prioritario”  perché “ciò  determinerà  i  futuri  confini  dello
Stato.”

“Non si tratta solo di una lotta per la terra e per chi comanda, ma anche una lotta
diplomatica, “ha detto durante la riunione della commissione Ghassan Alyan, ex-
capo  dell’Amministrazione  Civile,  l’ente  del  governo  militare  israeliano  che
gestisce i territori occupati. Alyan ha aggiunto che nel 2020, quando Bennett era
ministro della Difesa, egli ha incontrato gli ambasciatori e diplomatici dei Paesi
europei ed ha chiesto che smettessero di finanziare le organizzazioni palestinesi
che operano nell’Area C.

“Abbiamo avvertito tutti: non tollereremo alcun progetto internazionale senza il
consenso israeliano… e negli ultimi due anni siamo riusciti a ridurre il numero dei
progetti,” ha affermato Alyan durante la riunione. “Nel 2019 c’erano circa 12
progetti, mentre nel 2015 ce n’erano in corso circa 75.”

“Israele sta tentando di stravolgere la reputazione di queste organizzazioni presso
i nostri finanziatori,” afferma Abu Seif. “Se gli europei smettono di finanziarli,
tutti questi gruppi spariranno. E sta funzionando”.

“Si  stanno concentrando su due tipi  di  organizzazioni:  quelle che agiscono a
livello internazionale, come Al-Haq, e quelle che operano nell’Area C, come noi,”
aggiunge Abu Seif. “Non è iniziato tutto due giorni fa, va avanti da anni.”

Il  7 luglio di  prima mattina forze israeliane hanno fatto irruzione negli  uffici
dell’UAWC e li hanno chiusi. Quella mattina Abu Seif è arrivato e ha scoperto che
i  computer  erano  stati  confiscati  e  le  porte  sigillate.  Sulla  porta  era  anche
attaccato un ordine di chiusura emesso dal governatore militare israeliano.

“Devi  capire  che  la  nostra  organizzazione  si  occupa  solo  di  agricoltura.  La
maggioranza di noi è composta da ingegneri. Anch’io sono un ingegnere. Ora
Israele ci arresterà tutti? Questa organizzazione è esistita per 35 anni,” dice Abu
Seif.

Comunque la dichiarazione di sei organizzazioni storiche come “terroriste” non ha



precedenti,  afferma  Abu  Seif.  “Ciò  è  stato  possibile  solo  per  via  del  nuovo
governo,” sostiene. “Per quanto Netanyahu fosse malvagio, non è mai arrivato a
un’iniziativa così  drastica.  A mio parere era più cauto. La lobby dei coloni e
Regavim possono fare pressione più facilmente sull’attuale governo, che è molto
più estremista.”

“Le radici di questo attacco”

Sahar  Francis  dirige  Addameer,  che  fornisce  supporto  legale  a  prigionieri  e
detenuti palestinesi rinchiusi nelle prigioni di Israele e dell’ANP. “La maggior
parte del lavoro della nostra organizzazione è con le autorità israeliane,” dice
Francis. “Aspetto di vedere quello che diranno ai nostri avvocati nei tribunali
militari.”

Francis continua:  “Questa è una decisione politica,  che deriva dalle continue
persecuzioni contro di noi.  Come si può pubblicare sui giornali una dichiarazione
simile  senza sentire quello  che queste associazioni  hanno da dire? Senza un
processo o il diritto a un dibattimento?”

Secondo Francis la decisione del governo fa parte di un’iniziativa ampia e a lungo
termine contro la società civile palestinese. “È iniziata con un attacco da parte di
organizzazioni di destra come NGO Monitor, che era in rapporto diretto con il
governo israeliano,” spiega. “Poi,  nel 2015, è stato lanciato il  ministero degli
Affari  Strategici  di  Gilad  Erdan,  ed  ha  cercato  di  prosciugare  i  nostri
finanziamenti  a  tempo  indefinito.”

Secondo  il  comunicato  stampa del  Ministero  della  Difesa,  Addameer  è  stata
definita una “organizzazione terroristica” perché è stata creata da importanti
membri dell’FPLP per occuparsi di prigionieri politici e delle loro famiglie. Eppure
Addameer è stata fondata nel 1991, il che, se le accuse fossero vere, renderebbe
la recente definizione da parte di Israele in ritardo di 30 anni.

La dichiarazione del ministro sostiene anche che negli uffici di Addameer ci sono
stati  incontri  con  importanti  membri  dell’FPLP  e  che  l’organizzazione  porta
messaggi  ai  prigionieri  per  conto  dell’FPLP.  Tuttavia  non  sono  state  fornite
ulteriori spiegazioni.

“Queste accuse sono semplicemente false,” risponde Francis. “L’associazione non
è dell’FPLP. Ci occupiamo solo di difesa legale e di fare pressione a livello locale e



internazionale. Siamo stati presi di mira per anni per una ragione: siamo riusciti a
cambiare il  paradigma in tutto il  mondo parlando di apartheid e non solo di
occupazione,  e  stiamo  fornendo  materiali  all’Aia  [cioè  alla  Corte  Penale
Internazionale,  ndtr.].

“Dobbiamo  tornare  alle  radici  di  questo  attacco,”  evidenzia.  “Dall’inizio
dell’occupazione Israele ha agito contro le organizzazioni della società civile. Ha
definito illegali i  sindacati dei lavoratori e degli studenti. Durante la Seconda
Intifada ci  fu un massiccio attacco contro le associazioni di solidarietà con il
pretesto che erano legate ad Hamas. Penso che allora abbiamo fatto l’errore di
non  averlo  preso  sufficientemente  sul  serio.  All’epoca  l’Autorità  Nazionale
Palestinese ne era contenta perché, colpire quelli che vi si opponevano, favoriva i
suoi interessi.

Il nostro messaggio, insieme alle altre organizzazioni, è che non smetteremo di
lavorare. Non smetteremo di fornire servizi a quelli che hanno bisogno di noi.
Rifiutiamo di stare in silenzio sul governo di apartheid dell’occupazione.”

Yuval Abraham è un fotografo e uno studente di linguistica.

 

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


